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o c o L i i r . 

TORNATA DI MARTEDÌ 21 MAGGIO 1907 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

I N D I C E . 

A.tti vari . Pag. 14479 
Dimissioni del deputato Lucchini Luigi: 

PRESIDENTE . . . . 14478 
Disegno di legge (Presentazione) : 

Provvista di acque potabili : concorso dello 
Stato (GIOLITTI) 14478 

Interrogazioni : 

Società Savoia-Palmer: 
CAVAGNARI 1 4 4 3 7 
Pozzo {sottosegretario di Stato) 11435 

Piccoli agricoltori proprietari: 
MAURI _ . 1 4 4 3 9 
SANARELLI (sottosegretario di Stato) . . . 1 4 1 3 8 

Ferrovieri sardi : 
DARI (sottosegretario di Stato) 1 4 4 4 0 
PALA 1 4 4 4 0 

Danneggiati dal terremoto di Calabria (co-
struzione di un !>orgo): 

DARI (sottosegretario di Stato) 1 4 4 4 0 
DE SETA 1 4 4 4 1 

Osservazioni e proposte: 

Lavori parlamentari : 
GIOLITTI (presidente del Consiglio) . . . . 1 4 4 7 9 
LARIZZA. . 1 4 4 7 9 
PRESIDENTE 1 4 4 7 9 

Proposta di legge (Svolgimento): 
Tombola a favore dell'ospedale della Mad-

dalena . . . 14442 
LACAVA {ministro). . . 1 4 4 4 3 
PALA. ' 1 4 4 4 2 

Rinvio di un discorso 14478 
Risicoltura (Discussione del disegno di legge). 14443 

BERNINI. . ' . 1 4 4 5 5 
BIZZOZERO. 1 4 4 7 2 
MONTEMARTINÌ 1 4 4 4 3 
OTTAVI 1 4 4 6 3 
TANARI 1 4 4 6 5 

Verificazione di poteri (Convalidazione): 
Elezione contestata del collegio di Bardolino 

(De Stefani): 
MOLMENTI 1 4 4 4 2 
SANTINI 1 4 4 4 1 

La seduta comincia alle ore 14.5. 
D E N O V E L L I S , segretario, legge il pro-

cesso verbale della seduta precedente, che I 
è approvato. j 

1141 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-
gedo, per motivi di famiglia, ffli onorevoli: 
Cappelli, di giorni 8 ; Scorciarini-Coppola, 
di 15 ; Ridola, di 15 e Luigi Rossi, di 8. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. La prima è quella dall'o-
norevole Caviignari rivolta al ministro di 
grazia e giustizia « per sapere se e quali 
modificazioni siano da apportarsi al codice 
di commercio in quella parte che regola 
l 'istituto delie Società anonime ajl evitare 
le deplorevoli conseguenze alle quali ha 
dato luogo il recente scandalo della « Sa-
voia-Palmer ». 

Ha facoltà di parlare, per rispondere a 
questa interrogazione, l'onorevole sottose-
gretario di Stato per la grazia e giustizia. 

POZZO MAECO, sottosegretario di Stato 
per la grazia e giustizia. Nell'aprile 1905 
veniva costituita in Genova una Società 
anonima sotto la denominazione « Cantieri 
officine motori Savoia », avente per og-
getto la fabbricazione di motori a gaz di 
benzina, petrolio, nafta, ecc. : coll'esercizio 
di cantieri navali per la costruzione di ca-
notti, lancie automobili ed ogni altro ge-
nere di imbarcazioni. 

Il capitale sociale veniva stabilito in 
cinque milioni di lire, diviso in 200,000 
azioni da lire 25 cadauna, del quale capitale 
però venivano emesse soltanto lire 750,000, e 
cioè 30,000 azioni. 

Nell'atto costitutivo e nel relativo Sta-
tuto veniva conferita al Consiglio di ammi-
nistrazione pienezza di poteri per l'emis-
sione totale o parziale delle altre 170,000 
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azioni occorrenti a comple ta re il capi ta le 
sociale di 5,000,000, purché i membr i del 
Consiglio si assumessero in proprio l ' imme-
dia to col locamento delle nuove azioni. 

Con deliberazione del d icembre 1905 ve-
n ivano in t rodo t t e dal l ' assemblea generale 
dei soci notevol i modificazioni allo S t a t u t o 
sociale; la denominaz ione della Società ve-
niva c a m b i a t a in quella di « Cantieri Sa-
vo ia -Pa lmer » ed il suo ogget to ampl ia to 
ed esteso a l l ' impian to ed esercizio di can-
t ier i per la cost ruzione di nav i t a n t o da 
guerra che mercant i l i . 

Ino l t re il capi ta le sociale veniva elevato 
a 12,000,000 di lire diviso in 480,000 azioni 
di lire 25 cadauna , facendosi però n u o v a -
mente r i su l ta re che non erano ancora s t a t e 
emesse che 30,000 azioni, par i in valore 
nominale a lire 750,000, e veniva r iconfer-
mato al Consiglio di ammin is t raz ione ogni 
più ampio potere per l 'emissione to ta le o 
parziale delle a l t re 450,000 azioni occor-
ren t i a comple tare il capi ta le sociale di 
12,000,000, alla condizione già fissata nella 
cost i tuzione della Società, cioè che i mem-
bri del Consiglio si assumessero in proprio 
l ' i m m e d i a t o col locamento delle nuove a-
zioni. 

Della facol tà conferi tagli il Consiglio di 
ammin i s t r az ione si va leva una p r ima vo l t a 
nello stesso d icembre 1905, de l iberando di 
eme t t e r e per il pr imo gennaio 1906 numero 
60,000 azioni; una seconda emissione di al-
t re 30,000 azioni veniva del ibera ta dal Con-
siglio di ammin is t raz ione nel febbra io 190G; 
una terza emissione di a l t re 30,000 azioni 
veniva del ibera ta nel gennaio 1907 ; cosic-
ché in complesso sono s t a t e emesse, com-
prese Le 30,000 iniziali . 150,000 azioni per 
un complessivo impor to di lize 3,750,000. 

Le azioni vennero t u t t e emesse alla pari , 
cioè al valore nominale di lire 25, e ven-
nero t u t t e assunte dai m e m b r i del Consi-
glio di amminis t raz ione , i quali, in base 
alle quotazioni o t t e n u t e in borsa, r iuscirono 
a collocarle al prezzo di lire 80, l uc rando 
così lire 55 per ogni azione. 

Ciò s tan te , alcuni azionisti , appoggian-
dosi al f a t t o che la del iberazione dell 'as-
semblea generale dei soci di modificazioni 
allo s t a t u t o , con estensione del l 'ogget to 
della società e con a u m e n t o del cap i ta le 
sociale) e le deliberazioni del Consiglio di 
ammin i s t r az ione (di emissione di n ' jove a-
ziom) non fu rono pubbl ica te che quando le 
nuove azioni e rano già s t a t e emesse e col-
locate, e dicendosi inol t re i nganna t i pel 
f a t t o che il sopraprezzo di lire 55 per a-

zione andò a p ro f i t t o degli ammin i s t r a to r i , 
anziché a prof i t to della Società, come 4 essi 
dicono, avevano ragione di credere anche 
pei te rmini e modi in cui le azioni f u rono 
pos te in vendi ta , proposero azioni giudizi-ali 
contro gli stessi ammin i s t r a to r i e gli i s t i tu t i 
bancari i che si erano resi in termediar i i pel 
col locamento delle azioni, e p resen ta rono 
al t resì contro gli a m m i n i s t r a t o r i querele per 
t ru f f a . 

Queste le c i rcostanze di f a t t o che io èro 
in dovere di esporre alla Camera in r i sposta 
a l l ' in ter rogazione del l 'onorevole Cavagnar i ; 
ma, dopo la f a t t a esposizione, io non posso 
en t r a re in qualsiasi apprezzamento , doven-
do lasciare a l l ' au to r i t à giudiziar ia di prov-
vedere, nella pienezza dei suoi poter i e se-
condo giustizia, non solo alla risoluzione 
delle controvers ie di d i r i t to p r i va to che si 
svolgono t r a gli azionisti e gli ammin i s t r a -
tori della Società, ma anche delle querele 
penali che sono s t a t e p resen ta te . 

E d in fa t t i l 'onorevole Cavagnari , esper to 
pa r lamenta re , non chiede nella sua interro-
gazione al ministro di grazia e giustizia d i 
espr imere apprezzamen t i o di spiegare una 
azione qualsiasi, bensì, p rendendo occasione 
dai f a t t i che ho accennato, e che egli qua-
lifica scandalo della Savoia-Palmer, chiede 
se e qunli modificazioni s iano da appo r t a r s i 
al codice di commercio in quella p a r t e che 
regola lo i s t i tu to delle Società anonime, per 
ev i ta re le deplorevoli conseguenze cui l ' a t -
tuale o rd inamen to dà luogo. 

A tale r iguardo io posso fare al l 'onore-
vole Cavagnari e alla Camera una dichiara-
zione che r i tengo sarà di piena sodisfazionè 
t a n t o pec l 'onorevole i n t e r rogan te q u a n t o 
per t u t t i i nostr i onorevoli coileghi. 

È i n t e n d i m e n t o dell 'onorevole ministro 
guardasigill i di allestire du ran t e le vacanze 
est ive e di p resen ta re subi to alla r ipresa 
dei lavori pa r l amen ta r i un disegno di legge 
che valga, nella misura del possibile, a im-
pedire che il g rande principio dell 'associa-
zione a responsabi l i tà l imi ta ta , così fecondo 
di utili r i sul ta t i , venga a soffrire così grave 
nocumento dalle deviazioni e dagli abusi a 
cui si pres ta l ' a t t ua l e o r d i n a m e n t o delle So-
cietà anonime. 

l o non ho d 'uopo di r icordare alla Ca-
mera che già il minis t ro Ronche t t i presentò 
un disegno di legge al Sena to fin dal dicem-
bre 1904 col t i to lo « Modificazioni di alcuni 
articoli del codice di commercio relat ivi alle 
Soc/e tà anonime » senonchè quel disegnò di 
legge veniva r i t i r a to dal ministro Finoc-
chiaro-Aprile, i! quale, opinando doversi a p -
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por tare al codice di commercio ben più 
ampie r i forme, ist i tuì al l 'uopo u n a Commis-
sione che condusse a buon pun to i suoi la-
vori; senonchè al ministro Gallo parve mi-
glior s is tema di s tudiare le r i forme legisla-
tive in relazione a t u t t a la mater ia del di-
r i t to pr ivato , epperò is t i tuì a sua vol ta a l t ra 
Commissione con m a n d a t o anche più ampio 
di quella i s t i tu i ta dal suo predecessore . 

Ciò posto, e senza en t ra re nello esame 
delle r i forme che la esperienza del passato 
consiglia di appor ta re a l l ' i s t i tu to delle So-
cietà anonime, poiché ta le esame non mi è 
cer tamente consent i te in sede di interroga-
zione, io mi l imito a confermare la dichia-
razione che ho già f a t t o , cioè che l 'onore-
vole minis t ro Orlando, facendo tesoro dogli 
studi che già furono e sa ranno compiut i 
dalle autorevoli Commissioni i s t i tu i te da i 
suoi predecessori, p resenterà alla r ipresa 
dei lavori pa r lamenta r i , dopo le vacanze 
estive, un disegno di legge che valga a 
contenere le ' Società anonime nel campo 
della onesta speculazione industr ia le e com-
merciale, e della al t issima loro funzione 
economica. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Cavagnar i per dichiarare se sia 
sodisfat to. 

CAVAGNARI. Io comincio dal prendere 
at to delle dichiarazioni che vengono dal 
banco del Governo sui proposit i del Go-
verno stesso, per r ipa ra re alle deficienti di-
sposizioni del Codice di commercio per 
quanto si r iferisce alle Società anonime, e 
desidero che i lavori iniziat i _già da lungo 
tempo si por t ino a compimento per evi-
tare una condizione di cose ve r amen te do-
lorosa. 

Io non rifaccio la storia perchè l 'ha f a t t a 
precisamente l 'onorevole sot tosegretar io di 
Stato. 

Mi piace solo di avver t i r e questo p u n t o 
di fa t to , su cui r ichiamo specia lmente l 'a t-
tenzione della Camera. Egli è che con le 
disposizioni del nostro Codice oggi può ac-
cadere che si cost i tuisca una società, senza 
versare un- centesimo del capi ta le iniziale, 
quando s ' in tende con i denari carpi t i real-
mentesi fondano queste aziende, mentre tal-
volta il danaro raccolto scomparisce p r ima di 
qualsiasi costituzione. 

Qui si è da to il caso che i p romotor i della 
società hanno emesso una p r ima serie di 
azioni che figurano so t toscr i t te t u t t e da loro, 
e si ha ragione di r i tener che non abbiano 
versato un centesimo per il r i t iro di queste 
azioni, perchè noi non sappiamo dove ab-
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biano versato il capi tale delle 750 mila lire 
che ne rappresen tavano il correspet t ivo. 

Si ha mot ivo di r i tenere ancora di p iù , 
che poi le stesse azioni sieno r icomparse 
sul mercato nelle successive emissioni con 
premio, perchè da 25, prezzo nominale, si 
andò ad oltre le 80 lire, e di questo sopra-
prezzo abbiamo già gli elementi nelle di-
chiarazioni che ci vengono dal banco del 
Governo, per cui questo sopraprezzo, invece 
di en t ra re n^lla cassa sociale, sarebbe ri-
masto nel por.afoglio par t icolare dei singoli 
promotori . 

POZZO MARCO, sottosegretario di Stato 
per la grazia e giustizia. È prec isamente il 
pun to di questione che dovranno lisolvere 
i t r ibunal i . 

CAVAGNARI . Io lo accenno come f a t t o 
e non en t ro nel meri to Dico so l tanto che 
questo fenomeno ve ramen te non dov rebbe 
accadere. 

Io credo che vi siano già nel Codice 
disposizioni che, se fossero osservate ri-
gorosamente , sia dal la to della pubbl ica-
zione, 'sia dal l a to della garanzia per il ver-
samento del prezzo corr ispet t ivo delle azio-
ni, a qualche cosa si dovrebbe approdare . 
Ma poiché vedo che anche le magre dispo-
sizioni del codice di commercio sono nella 
applicazione f r u s t r a t e , io r ichiamo l ' a t t en -
zione del Governo sopra questo f a t to , per-
chè, anche in a t t e sa di modificare le difet-
tose disposizioni del codice a t tua le , si p ra-
t ichi tale vigilanza, che, dov,' vi sia t raccia 
di deli t to, l 'azione del potere esecut ivo rap-
presen ta to dal pubblico ministero si esplichi. 

Questo è un fenomeno patologico che si 
m a n i f e s t a ; cioè che, in mezzo a l l ' a t t i v i t à 
meravigliosa del popolo i tal iano, e in mezzo 
a t u t t o un adoperars i per fa r prosperare 
economicamente la nostra patr ia , debbans i 
vedef serpeggiare certi velenosi imprendi-
tor i di t ruffe e frodi, e di intr ighi coi quali 
riescono a sopraffare la buona fede a l t ru i . 
Certe volte il piccolo capitale , che è for* 
mato dal piccolo r isparmio, si t r a s fo rma in 
società, con un capitale che si annunzia ac-
cresciuto lungo la via fino a 12 milioni, co-
me nel caso che ci occupa, ma quale garan-
zia nella consistenza e sorte dei capi ta l i 
annunzia t i ? 

Ma vi è di p ia : io sono compiaciu to di 
aver corrisposto al desiderio dell 'onorevole 
so t tosegre tar io di S ta to , il quale chiese il 
d i f fer imento di questa interrogazione, anche 
perchè è comparsa nel f r a t t e m p o una let-
t e ra in un giornale di R o m a della sera (e-
dico questo per rendere omaggio alla s t am-
pa , che fu la pr ima a dare 1' al larme ne t 
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paese su questo penoso avvenimento), let-
tera la quale mi conferma pienamente nelle 
notizie e negli apprezzamenti che si sono 
fatti ovunque dalle Alpi alla Sicilia, e che 
hanno creato una condizione di cose dolo-
rosa per i danneggiati e penosa anche per 
tutti coloro che hanno i loro capitali esposti 
alla fede altrui. 

Ecco che cosa dice questa lettera che 
porta la firma di uno che si asserisce presi-
dente di questa nuova società, la quale nasce 
con programma, di cantieri, ufficine, mo-
tori ed industrie di benzina ed altre cose di 
minor conto e poi si trasforma e cerca di 
accrescere i capitali, affermando di assu-
mere anche la costruzione di corazzate, pi-
roscafi e di tante altre maggiori cose. La 
lettera annunzia che la ¡Savoia,-Palmer ha 
firmato un contratto con l'amministrazione 
della guerra per la fornitura di proiettili, 
alla stessa commessi. Come vedete questa 
è una lettera, la quale ci rivela che ci vo-
leva proprio lo Stato per infrenare tutta 
questa réclame ! 

Quando verrà il momento opportuno, 
discuteremo anche di questo; ma una so-
cietà che ha 12 milioni di capitale e che 
ha bisogno di ricorrere ad una dichiara-
razione come questa: che ha assunto tanti 
lavori per 100 mila l ire! . . . è un'ironia. Ed 
è anche un'ironia il venire a parlare, quasi 
a giustificazione, di proiettili! 

Ma che proiettili? queste sono palle che 
vanno a colpire in pieno petto gli azionisti; 
(Ilarità) non proiettili destinatila colpire chi 
volesse turbare eventualmente i nostri con-
fini ! 

Non aggiungo altro: perchè capiterà l'oc-
casione di tornare sull'argomento. Prendo 
atto volentieri delle dichiarazioni, così espli-
cite, che sono venute dal banco del Go-
verno, desiderando che la riforma annun-
ciata venga presto. Se non me lo vietasse la 
brevità di tempo assegnato alle interroga-
zioni, vorrei dire qualche cosa al riguardo 
delle promesse riforme. 

P R E S I D E N T E . Ma i cinque minuti sono 
passati ! 

CAVAGNART. Mi auguro del resto che 
i lavori della Commissione procedano con 
quella alacrità che è consona all ' importanza 
dell'argomento; nel tempo stesso, faccio 
viva istanza e vive premure al Governo 
del Re, perchè, compiendo l'opera sua, tu-
teli la buona fede del piccolo risparmio, di 
questa povera gente che, da un giorno nl-
l'altro, vede, come nebbia al sole, scompa-
rire il prodotto delle fatiche e del suo su- j 
dorè. ' 
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P R E S I D E N T E . L'onorevole Mauri in-
terroga il ministro di agricoltura, industria 
e commercio « per sapere se non creda do-
veroso prendere l'iniziativa d'un provvedi-
mento che ammetta al beneficio della Cassa 
nazionale di previdenza anche i piccoli agri-
coltori-proprietari, il cui reddito corrisponda 
ad un minimo di sussistenza, equamente va-
lutato ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura industria e commercio ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione. 

S A N A R E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio. L'in-
terrogante sa bene che, con la modificazione 
apportata all'articolo 8 della legge 28 lu-
glio 1901 sulla Cassa nazionale di previ-
denza, mediante la legge approvata il 30 
dicembre 1906, si è dato ùn significato più 
comprensivo alla parola operai, impiegata 
in quell'articolo; è stato, cioè, ammesso a 
farsi iscrivere alla Cassa di previdenza c< me 
operaio, anche colui che lavori nelle in-
dustrie e nell'agricoltura, non soltanto per 
conto di altri, ma anche per conto proprio. 
Quindi, in base a quella disposizione del-
l 'ultima legge, può inscriversi alla Cassa 
nazionale di previdenza anche il piccolo 
agricoltore il quale, con l'aiuto della pro-
pria famiglia o d'altri braccianti, accudisce 
ai lavori del proprio fondo; come pure può 
inscriversi alla Cassa il piccolo proprietario 
di laboratorio, d'officina, che, da solo o con 
la propria famiglia o con qualche operaio, 
attenda alla manipolazione di prodotti che 
sono oggetto di questo laboratorio o di que-
sta officina. 

Se non che, nei casi in cui manca il ca-
rattere veramente specifico dell'operaio, cioè 
del salariato, si è creduto necessario di ri-
chiedere qualche condizione; e la condizione 
fu questa: che il piccolo agricoltore od il 
piccolo proprietario di laboratorio o d'offi-
cina non pagasse allo Stato un'imposta 
annua superiare alle 30 lire. La necessità 
di fissare un limite s'imponeva logicamente; 
nè questo limite di 30 lire d'imposta annua 
può co usiderarsi eccessivo, quando si pensi 
che il proprietario che paga allo Stato una 
imposta annua di 30 lire si suppone che 
abbia un reddito annuo di circa 300 lire. 
Non si può certo ammettere che colui, il 
quale può, coi propri capitali, assicurare a 
se stesso un reddito annuo superiore a 300 
lire, possa esigere dallo Stato d'essere aiu-
tato per avere una pensione di vecchiaia. 
Tuttavia la legge consente anche ai piccoli 
proprietari, i quali abbiano un reddito non 
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superiore a quello corr i spondente ad un ' im-
posta di lire 30 annue, di potersi iscrivere 
alla Cassa nel ruolo delle assicurazioni po-
polari di r end i t a vital izia, e,5 f ruendo di 
speciali benefìzi, cost i tuire, coi propri ri-
sparmi, u n a pensione, ossia ¡ u n vitalizio 
per la vecchia ia . 

Del resto io faccio osservare all 'onore-
vole Mauri che la stessa legge f rancese sulle 
pensioni operaie, a p p r o v a t a il 23 febbra io 
dell 'anno scorso, esclude asso lu tamente dalla 
Cassa pensioni i piccoli p ropr ie ta r i di fondi 
e non vi a m m e t t e che dei coloni in condi-
zioni speciali, dei mezzadri e dei fittavoli, 
ma a ques ta speciale condizione, che essi 
lavorino da sè il proprio fondo e con l ' a iu to 
della propr ia famiglia , s ' i n t ende , o di un 
solo domestico al più, e che non paghino 
all' erario più di 20 lire e quindi u n a tassa 
inferiore di un terzo alla nos t ra . 

Come comprende l 'onorevole Mauri, così 
s t ando le cose, il Ministero non ri t iene op-
por tuno promuovere p rovved iment i ten-
denti ad al largare il numero di coloro che 
possono f ru i re dei benefìzi della Cassa di 
previdenza, e ciò specialmente per la con-
siderazione che coloro che dovrebbero an-
cora fruirne non sono in condizione di asso-
luto e s t re t to bisogno. {Bene!) 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Mauri ha 
facol tà di d ichiarare se sia sodisfa t to . 

MAURI . Ho p o r t a t a in ques t ' au la l 'eco 
di una manifes tazione che non si è r i s t r e t t a 
ai rilievi e alle discussioni svoltesi nella 
s tampa, ma che ha avu to anche la sua e-
spressione ufficiale da pa r t e del Comizio agra-
rio di Mondovì il quale con apposi ta circo-
lare ha f a t t o appello anche agli al tr i Comizi 
agrari del P iemonte e della Liguria per pro-
muovere una manifes taz ione collet t iva in 
questo senso. 

Cer tamente la legge del 30 dicembre 1906 
rappresenta un passo innanzi e mer i ta ap-
provazione, in quan to i cri teri più larghi 
ed estensivi già ado t t a t i dal Consiglio di 
amminis t razione della Cassa nazionale sono 
stati t r ado t t i in legge. Ma e f fe t t ivamente 
l 'avere s tabi l i to un ident ico l imite di 30 lire 
d ' imposta erariale t a n t o pei reddit i di ric-
chezza mobile quan to p e r i reddi t i fondiari , 
t an to per i lavorator i delle officine come 
per quelli dei campi, r appresen ta u n a causa 
di duplice sperequazione : f ra i l avora tor i 
della ter ra e i lavora tor i dell 'officina, f r a i 
piccoli propr ie tar i che vivono del reddi to 
del loro fondo e quelli che l ' a l imentano con 
forme diverse di guadagno . 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 

l ' agr ico l tura e commercio dice che il pic-
colo propr ie tar io con un reddi to di 300 lire 
a l l ' anno è un lavora tore in condizione di 
non dover r icorrere al sussidio dello S ta to 
per qu anto concerne la pensione d ' inva l i -
di tà e vecchiaia. 

Ora a me pare che sia prec isamente il 
contrar io . La maggior p a r t e di questi pic-
coli propr ie tar i , t assa t i per 30 lire, hanno 
un fondo minuscolo e, p t r q u a n t o si indu-
str ino, non riescono a r icavarne nemmeno 
lo s t r e t t a m e n t o necessario alla vita; molto 
meno possono t rovars i in condizioni così 
l au te da poter pagare anche il cont r ibuto 
che è necessario per la iscrizione alla Cassa 
nazionale. 

La sperequazione quindi è evidente per 
loro in conf ron to agli operai delle indus t i ie . 
Questi godono l 'esonero t r ibu ta r io della 
loro mercede che non è t a s sa t a fino ad un 
l imite d 'un minimo di sussistenza, ed è 
proprio la loro elite, meglio r imunera ta , 
quella che è e n t r a t a nella Cassa nazionale! 
Ino l t r e gli operai dei centr i industr ia l i pos-
sono, par i t a rd i giorni della vecchiaia, con-
t a r e anche sulla risorsa di piccoli impieghi 
e della beneficenza locale, molto più svilup-
pa te in questi centr i che nei paesi minori 
delle campagne. 

I pover i contadini invece, specie quelli 
che si t rovano sparsi in villaggi sperdut i di 
montagna , dove non c'è mezzo di guadagni 
accessori e dove è pur povera la beneficenza, 
non possono appet tars i nulla per la loro 
vecchiaia, perchè hanno quel piccolo fondo 
che è il loro s t r umen to di lavoro. 

Ora è precisamente ques ta sperequazione 
notevole che si deve ri levare e si dovrebbe 
correggere. Ma c'è anche un ' a l t r a grossa 
sperequazione ed è che mentre, fissando il li-
mi te di t r e n t a lire d ' impos ta erariale, noi 
veniamo a pe rme t t e r e l ' ingresso alla Cassa 
nazionale a quelli che, per esempio, h a n n o 
un fondo tassa to vent ic inque lire, ma, o 
emigrando , o lavorando in luogo come sa-
la r ia t i avvent iz i , finiscono per accumulare 
d u r a n t e l ' anno un reddi to discreto, impe-
diamo invece che questo beneficio godano 
i piccoli p ropr ie ta r i che, sebbene paghino 
t r e n t a lire d ' impos ta , sono però localizzati 
sul loro fondo e non hanno modo di poters i 
avvan tagg ia re a l t r iment i . 

Ora noi in questo modo finiamo per fa-
vorire la piccola p ropr ie tà bas t a rda ed er-
r a b o n d a che, per ragioni di luogo e di v i t a 
differente, possono racimolare anche a l t r i 
reddi t i , e non a iu t i amo la vera piccola pro-
pr ie tà fondia r ia che lavora e vive del suo 
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pezzo di terra e clie più merita di essere 
a iuta ta . 

Per queste considerazioni, a me sembra 
clie lo stesso onorevole sottosegretario di 
Stato avrebbe dovuto venire a conclusione 
un po' diversa da quella cui è v e n u t o ; ma 
ad ogni modo mi auguro che il Governo, 
dopo s tud ia ta a t t en tamente questa que-
stione, vorrà adot ta re i provvedimenti che 
sono consigliati da ragioni così evidenti di 
equità e giustizia. (Bene!) 

P R E S I D E N T E . Verrebbe ora la inter-
rogazione che l 'onorevole Pansini rivolge 
al ministro delle finanze « per sapere se in-
tenda sollecitare la discussione del disegno 
di legge sui f r a t t u r i »; ma, l 'onorevole Pan-
sini non essendo presente, s ' intende che ab-
bia r inunziato alla sua interrogazione. 

Viene in seguito l ' interrogazione dall'o-
norevole Pala , rivolta al ministro dei la-
vori pubblici, «per sapere a che punto si 
trovino i lavori della Commissione tecnica 
che esamina i reclami dei ferrovieri satdi ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di parlare. 

DARI , sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Ringrazio l 'onorevole Pala di aver-
mi dato occasione, con la sua dimanda, di 
fare alla Camera una dichiarazione su que-
sto impor tan te argomento, anche per rassi-
curare i vari deputa t i della Sardegna che 
da vario tempo su questa medesima que-
stione mi-rivolgevano le piò calorose pre-
mure. • 

Dichiaro dunque formalmente che, pri-
ma della fine del mese, la Commissione 
tecnica avrà potuto compiere il suo lavoro; 
la cui mole e la cui delicatezza ed impor 
tanza l 'onorevole Pala non può dissimu-
larsi. 

Non posso entrare nel merito delle deli-
berazioni che saranno prese, perchè, come 
l 'onorevole Pala comprende, questo eccede-
rebbe i limiti della domanda, nè sarebbe 
consentito dai riguardi dovuti all 'opera in 
corso della Commissione, che merita la mag-
gior lode. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pala ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PALA. Potrei quasi dichiararmi sodi-
s fa t to della r isposta dell 'onorevole sottose-
gretario di Stato , se tu t t i non intendessero 
che l 'argomento principale dell ' interroga-
zione non dipende tan to dalla risposta cor-
tese che ho ricevuto, quanto da ciò che sarà 
per fare il Governo. Creda pure l 'onorevole 
Dari, grande è l 'aspet tazione di questi fer-
rovieri nell'isola, e grande è l 'agitazione che 
serpeggia f ra essi. 
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Probabi lmente nessun altro comparti-
mento dell 'ampia famiglia ferroviaria è in 
cosi tristi condizioni; dappoiché è da tu t t i 
riconosciuto che la Società delle ferrovie 
sarde, mentre è una delle più ricche so-
cietà ferroviarie, non dico d ' I ta l ia , ma 
d 'Europa , è quella che forse t r a t t a con mi-
nori riguardi il suo personale. È t u t t o un 
sistema di s f ru t tament i , onorevole sottose-
gretario di Stato, per par te di quella so-
cietà; è s f ru t t amen to negli orari e negli 
approdi, calcolati per fare il proprio inte-
resse e non quello dell'isola, nel personale, 
e in tu t to . È quel sistema di s f ru t tament i , 
che determina pur t ròppo le misere condi-
zioni in cui. per opera di questa gente, ed 
anche di altri che l ' a iu tano sotto mano, si 
t rova da lungo tempo la Sardegna. 

Io, che fui nell'isola nei giorni passati, ho 
cercato come e quanto ho potuto di ricon-
durre alla calma ed alia serena aspet-
tazione dei provvediment i del Governo 
i ferrovieri, ma badi, onorevole sottosegre-
tario di Stato, che, se il Governo, in que-
sta circostanza, non compie opera equa, 
non compie il suo dovere, gravi inconve-
nienti ne deriveranno all 'ordine pubblico, 
e grave nocumento alla giustizia, così aper-
t amen te posti in non cale, conculcate dalle 
Ferrovie. Non ho altro da dire. 

P R E S I D E N T E . Viene da ul t imo l ' in ter-
rogazione dell 'onorevole De Seta al mini-
nistro dei lavori pubblici, « per sapere quan-
do sarà provveduto sulla domanda presen-
t a t a molti mesi fa dai Comitato vene to -
t rent in > « P r o Calabria» per la costruzione 
di un borgo a favore dei danneggiati dal 
terremoto ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
i lavori pubblici ha facoltà di parlare. 

DARI , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Questa domanda non potè 
ancora essere p resen ta ta alla Commissione 
centrale, prevista dalla Commissione delle 
Calabrie, perchè siamo rimasti in a t tesa di 
un parere tecnico che, t an to sul progetto 
di costruzione, quanto sopra una par te di 
bonifica, connessa a questo progetto, fu 
richiesto nel decorso marzo all'ufficio tec-
nico del Genio civile di Cosenza. 

Probabi lmente il r i tardo dipenderà da 
laboriose indagini di fa t to e di dat i cata-
stali molto incerti, che debbono essere ri-
cercati ed accertat i : ed io amo di credere 
che, in questa grave materia, ciascuno dei 
nostri funzionari abbia inteso il dovere as-
soluto della massima urgenza, quale si con-
viene ad un 'opera così lodevole e così alta-
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mente meritoria d : sol idarietà nazionale. Mi 
fu assicurato eb.e domani verrà il parere tec-
nico che, con recenti te legrammi, venne sol-
leci tato. 

I n d a g h e r ò e, se troverò che qua lcuno 
non ha compreso l ' a l t o c o m p i t o che gli era 
aff idato, p r o v v e d e r ò r igorosamente . 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e De Seta ha 
f a c o l t à di dichiarare se sia sodis fat to . 

D E S E T A . IO mi dichiaro p ienamente 
sodisfatto della r isposta del l 'onorevole sot-
tosegretario di S t a t o , poiché egli ha com-
preso c o m p l e t a m e n t e le ragioni che mi 
hanno spinto a presentare questa interro-
gazione. 

Conviene r icordare che il Co ini tato Ve-
neto-Trent ino, con sent imento e coraggio 
a l t a m e n t e lodevol i , vol le impiegare i fondi 
raccol t i dalla car i tà pubbl ica nella costru-
zione di un borgo, per dare asilo a t a n t a 
povera gente che ora ne è pr iva . Spero 
quindi che l 'onorevole sottosegretario di 
S t a t o vorrà p r o v v e d e r e c o m e ha promesso, 
perchè si a d d i v e n g a a questa costruzione. 
I n t a n t o lo r ingrazio. 

P R E S I D E N T E . Così t u t t e le interroga 
zioni che erano inscritte n e l l ' o i d i n e del 
giorno sono esaurite. 

V e r i f i c a z i o n e di p o t e r i . 

P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del giorno reca : 

Veri f icaz ione di poteri: E lez ione contestata 
del collegio di B a r d o l i n o (eletto Carlo D e 
Stefani , 

S A N T I N I . D o m a n d o di parlare. 
P R E S I D E N T E . L a G i u n t a ad unani-

mità propone che piaccia alla C a m e r a con-
validare l 'e lezione del professore Carlo D e 
Stefani nel collegio d i Bardol ino . 

L ' o n o r e v o l e Sant ini ha faco l tà di parlare. 
S A N T I N I . Mi piace a n z i t u t t o dichiarare 

che io voterò le conclusioni della Giunta . 
Sarebbe v e r a m e n t e enorme che, di f ronte 
ad un v o t o u n a n i m e della Giunta , vi fosse 
un deputato , che osasse in qualsiasi modo 
contestarlo. Però mi si consentano brevi 
osservazioni. 

Voglio, a n z i t u t t o , dichiarare che dei due 
contendenti , il v i n c i t o r e e il v into , io, fino a 
poco tempo indietro, non a v e v a l 'onore di 
conoscere alcuno. 

Ho conosciuto il Montresor, che io sa-
peva essere un self-made, che, col suo l a v o r o 
a v e v a ragg iunto gli alti gradi del l ' insegna-
mento. Poi in questa Camera ho a v u t o il 
piacere di conoscere l 'onorevole D e Ste fani , 
per una persona genti l issima, amabi l iss ima, 

che mi dicono sia anche un generosissimo 
anfitr ione. (Commenti). 

Una voce. Che c 'è di male? 
S A N T I N I . Nulla. Ma, poiché è dovere 

di t u t t i di fendere un g a l a n t u o m o , anche 
soccombente , e poiché il competi tore del 
nostro collega (chiamo già con piacere col-
lega l 'onorevole De Stefani) è s tato ingiu-
s t a m e n t e s t r a p a z z a t o dalla s t a m p a , che 
si appass iona alle var ie tesi che sostiene, 
io debbo r icordare che al professor Mon-
tresor si è f a t t a una colpa di essere s tato 
nel seminario vescovi le (Risa — Commenti). 
Nessuna colpa; t a n t ' è vero cbe nello stesso 
seminario era pure l 'onorevole D e Stefani , 
e saran stat i buoni compagni . (Si ride). 

Quindi nessuna colpa nè del l 'uno nè del-
l 'a l tro . 

Come ho detto , m' inchino r iverente alle 
Conclusioni della Giunta , la quale ha esa-
minato, non v ' è dubbio , con la maggiore 
imparz ia l i tà l 'e lezione: elezione seguita da 
parte dei G o v e r n o regolarmente , senza nep-
pure un t e l e g r a m m a alle sante memorie, 
come a b b i a m o v e d u t o di recente. . . 

Una voce. E c c o la ragione! 
S A N T I N I . . . . f a l s a n t e la f a m o s a f o r m u l a 

c a v o u r i a n a « l ibera Chiesa in l ibero S t a t o » 
in « l ibera chiesa in S t a t o sovrano », te legram-
ma al qua|e la persona, cui era stato indi-
r izzato, ha risposto inneggiando all 'onore-
vole Giolitti , i l lustre capo del l 'attuale illu-
minato Governo. Di modo che i signori ana-
bat t is t i , che a v e v a n o m a n d a t o il te legram-
ma, c e r t e m e n t e non in ossequio al l 'onore-
vole Giolitt i , proprio a l l 'onorevole Giol i t t i 
h a n procacc ia to un plauso. 

M O L M E N T T . D o m a n d o di parlare per 
f a t t o personale. 

S A N T I N I . I o non vogl io che l 'onorevole 
Molmenti , che è buon oratore, possa pre-
sentare la cosa a modo suo. Quindi ripeto: 
l 'onorevole R o t a ha m a n d a t o agli egregi 
colleghi una r isposta, in cui r ingraz iava e di-
ceva che a v e v a f a t t o il dover suo e che 

_egli ader iva al G o v e r n o i l luminato dell ' i l lu-
stre u o m o che lo presiede. 

P R E S I D E N T E . Questo non c 'entra con 
l 'elezione di B a r d o l i n o . 

S A N T I N I . Concludo che io ho creduto do-
vere di g a l a n t u o m o il r ivendicare la f a m a 
di un g a l a n t u o m o e termino leggendo l 'ul-
t ima parte della re lazione del l 'onorevole 
Ricc io : 

« Del resto la fisonomia generale del la 
lot ta , il modo come essa si svolse nel col-
legio di Bardol ino, mostrarono che inevi-
t a b i l m e n t e il professore D e Stefani d o v e v a 
riuscire v inc i tore nella p r o v a d i b a l l o t t a g g i o 
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« Poiché nella p r i m a elezione il profes- ; 
sore Montresor non era riuscito a superare ! 

il suo avversar io che di poco più che 400 J 
voti , e poiché vi erano 042 socialisti, che | 
nella p r ima elezione avevano vo ta to per 
Todeschini e nel bal lot taggio si erano di-
chiara t i per De Stefani , quest i avrebbe do-
vu to superare il suo avversar io per poco 
p iù che 200 voti . E d infa t t i nel bal lot tag-
gio il professore De Stefani ebbe 213 voti 
più del professore Montresor . 

« Le cifre hanno la loro eloquenza, più 
convincente di qua lunque pos tuma accusa 
di corruzione. 

« Nel momento in cui i socialisti, che 
già avevano vo ta to per Todeschini, delibe-
rarono di vo ta re per il cand ida to De Stefani , 
le sorti del professor Montresor erano decise. 

« E d è per t u t t e - queste ragioni che la 
Giunta ad u n a n i m i t à propone che piaccia 
alla Carnei a conval idare l 'elezione del pro-
fessore Carlo De Stefani nel collegio di Bar-
dolino »; convalidazione che voto anch' io, 
e non aggiungo altro, che ciò mi è più che 
sufficiente. ( Commenti). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Molmenti 
ha chiesto di par la re per f a t t o personale : 
10 indichi. 

M O L M E N T I . Io non so quale relazione 
possa avere la elezione del collegio di Bar-
dolino col t e l eg ramma m a n d a t o all 'onore-
vole Rota ; so l tan to io dico questo; che quel 
t e l eg ramma non f a de te rmina to da a lcuna 
idea di ostil i tà verso il Governo cui mi onoro 
di essere amico ed ebbe l ' approvazione ed 
11 consenso di quan t i in I ta l ia amano la li-
ber tà del pensiero e della coscienza, e che 
quando certe cause, per quan to alte e no-
bili, sono difese con metodi così lon tan i da 
ogni sent imento di r e t t i tud ine e di giusti-
zia, io credo che questi metodi procurino 
alle de t t e cause maggior nocumento delle 
stesse offese degli avversar i . (Bene!) 

P R E S I D E N T E . T u t t o questo non c'en-
t r a col f a t t o personale (Si ride). 

Metto a pa r t i to la propos ta della Giunta 
che, come la Camera ha udi to , è, che sia con-
va l ida ta l 'elezione del professore Carlo De 
Stefani nel collegio di Bardolino. 

(È approvata). 

Svolgimento di una proposta di legge. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

lo svolgimento di una proposta di legge del 
d e p u t a t o P a l a per una tombola telegrafica 
a favore del l 'ospedale di La Maddalena . 
Vedi tornata 9 corrente). 

L'onorevole Pala ha facol tà di par la re 
per isvolgere la sua propos ta di legge. 

PALA. Onorevoli colleghi; dopo Cagliari 
e Sassari la Maddalena si può dire è il 
luogo più i m p o r t a n t e dell 'isola. Yi è colà 
una popolazione uni ta che supera di parec-
chio i diecimila ab i t an t i , non compresa la 
popolazione f lu t tuan te , ed ha un por to di 
mare impor t an t e , f ra quant i altri ve ne 
siano nell'isola. 

A questo si aggiunga che una par te ri-
l evan te della popolazione della vicina costa 
sarda , per a t t raz ione economica, fa ' p a r t e 
quasi in tegran te della ci t tà la Maddalena. 

Ma è cosa di f a t t o che la Maddalena 
non ha un ospedale civile nè ve n 'è alcuno 
che sia più vicino di 150 chilometri in Sar-
degna . 

Ozieri ha u n ' o m b r a di ospedale e Sas-
sari ne ha uno assai modesto; a ragion ve-
du ta quindi si può dire che per t u t t a la 
provincia di, Sassari non v 'è un ospedale 
civile, e che quelli viciniori, ol tre mare, sono 
quelli di Civitavecchia e di Livorno. 

Uno degli ul t imi proposit i dell 'eroe im-
mortale, sempre presente e vivo nella co-
scienza "e nel l 'a f fe t to degli i tal iani, Gari-
baldi, f u quello di porre r iparo a questo s t a to 
di cose, così pr imi t ivo per t a n t a p a r t e del-
l'isola; egli aveva espresso il proposi to, ed 
è noto a t u t t i , di farsi iniziatore di un mo-
desto ospedale civile, ma inopina t i eventi , 
ed in ult imo la sua mor te non consent i rono 
l ' a t tuaz ione del nobile , pensiero. 

Questo però negli ult imi t empi f u rac-
colto in u n ' a d u n a n z a di gent i ldonne, pre-
s ieduta da Donna Costanza Garibaldi , che 
si propone di raccogliere le offerte d i re t te 
alla costituzione di un fondo sufficiente 
alla costruzione di un ospedale civile nella 
Maddalena. 

Al nobile disegno na tu r a lmen te fece eco 
il comune di Maddalena, dando il t e r reno 
necessario ed obbligandosi alla sommini-
strazione di una dote sufficiente per i pr imi 
bisogni dell 'ospedale erigendo. 

Ma t u t t i sanno che non è ce r t amente con 
offerte p r iva te raccol te in centri modesti e 
di secondaria impor t anza economica che si 
può sopperire alle gravi ed urgent i neces-
si tà della costruzione, sia pure modesta , di 
un ospedale civile. 

Di qui la necessità di r icorrere alla soli-
dar ie tà di t u t t o il paese, e la ragione della 
mia propos ta di legge. 

Io non ho altro da aggiungere. Non 
nego che ormai il -ripiego delle tombole 
nazionali sia s t a to fin t roppo s f ru t t a to , m a 



Atti Parlamentari — 14443 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I I — r S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — O R N A T A DEL 2 1 MAGGIO 1 9 0 7 

c o n f i d o elie, se lo f u per scopi meno apprez-
zabili, non possa essere escluso allorché lo 
si invoca a soccorso della miseria. 

Dichiaro agli onorevoli colleglli della Ca-
mera che spero di averli t u t t i cooperatori 
volenterosi in questa opera di cari tà verso 
una regione che ha bisógni maggiori delle al-
tre. Spero quindi che non solo prenderete in 
considerazione la mia proposta di legge, ma 
altresì che, con slancio di cari tà e di soli-
darietà civile, vorrete dare a suo t empo 
voto favorevole alla proposta di legge. (Be-
nissimo! Bravo!) 

P R E S I D E N T E . L' onorevole ministro 
delle finanze ha facoltà di parlare. 

LACAYA, ministro delle finanze. Avendo 
consentito che siano prese in considerazione 
altre proposte di legge per tombole, non 
posso cer tamente oppormi a questa dell 'o-
norevole Pala, anche per le considerazioni 
da lui svolte. 

P R E S I D E N T E . Coloro i quali consen-
tono che questa proposta di legge sia presa 
in considerazione sono pregati di alzarsi. 

(È presa in considerazione). 

Discussioue del disegno di legge sulla risicoltura. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno ora 

reca la discussione del disegno di legge sulla 
risicoltuia. ' 

Prego l 'onorevole segretario di dar let-
tura del disegno di legge. 

DE NOVELLIS , segretario, legge. (Vedi 
Stampato n . 665-A). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Montemar-
tini ha facoltà di parlare. 

MONTE M A R T I N I . Onorevoli colleghi! 
Benché il disegno di legge che siamo per 
esaminare port i un titolo di indole gene-
rale, in real tà voi siete oggi chiamati ad 
intervenire per alte ragioni di uman i t à in 
un dibat t i to specialmente locale, intorno al 
quale da parecchi anni si inaspriscono gli 
animi nostri, e per il quale, pure da parec-
chi anni, noi abbiamo invocato il vostro in-
tervento. 

È bensì vero infa t t i che il riso viené 
coltivato in I ta l ia in otto o dieci provincie; 
ma, sopra una superfìcie to ta le di 160 mila 
ettari circa coltivati a riso, ben 115 mila 
appartengono alle provincie di Pavia e di 
Novara; e mentre nelle altre provincie fu 
già risoluta la questione degli orari e si 
hanno già orari di sei, di se t te e di ot to ore 
di lavoro, è solo nelle due provincie anzi-

de t te che ancora vivace è il d iba t t i to su 
questo argomento. 

E t an to più possiamo dire che è que-
stione locale, inquantochè è specialmente 
dalle nostre provincie che sono venut i a voi 
memoriali e petizioni t an to di proprietari 
come di contadini, ed è pure specialmente 
là che il d iba t t i to fra capitale e lavoro ha 
assunto quelle vaste proporzioni che hanno 
indot to il Governo a presentare il disegno 
di legge; ed è infine unicamente nelle no-
stre provincie (se si fa astrazione da una 
piccola immigrazione r ichiamata dalle ri-
saie della provincia di Verona) che ha luogo il 
f enomeno così grandioso dell'i in migrazione 
per cui la legge 'a t tua le che interessa diret-
t amen te le provincie di Novara e Pavia lia 
anche una impor tanza indi re t ta per le Pro-
vincie l imitrofe. Del resto anche l 'onore-
vole relatore riconosce che si t r a t t a di un 
problema locale, poiché i dati statist ici che 
egli porta a sostegno dei suoi argomenti 
sono desunti solo dalle due provincie di 
Pav ia e Novara. 

Orbene, quando quat t ro o cinque anni 
or sono le organizzazioni dei contadini delle 
nostre provincie, e prime di t u t t e quelle 
del circondario di Vercelli, reclamarono che 
un regolamento emanato nel 1868 e rima-
sto per 30 anni le t tera morta , venisse ap-
plicato specialmente in quelle disposizioni 
che pareva tutelassero la salute dei conta-
dini e in ogni modo d i re t tamente o indi-
re t t amente por tavano a fissare degli orari 
meno defat igant i , sorse da par te dei pro-
prietari invito ai Consigli provinciali, ai 
quali secondo la legge vigente spe t ta di di-
sciplinare la coltura del riso, di cambiare 
quel regolamento, li sin 'da allora insor-
gemmo anche noi (e f u con noi il com-
pianto senatore Cerniti , proprietar io del 
novarese, il quale anzi portò di sua inizia-
t iva la questione nel Consiglio superiore 
del lavoro) a reclamare l ' in tervento dello 
Sta to poiché r i tenemmo che fosse urgente 
togliere una materia così delicata alle deli-
berazioni di coloro che t roppo davvicino vi 
erano interessati. 

Seguirono poi t re o qua t t ro anni di varie 
vicende politiche che por tarono noi ad es-
sere volta a volta favorevoli o c o n t r a r i l e 
talora anche vivacemente contrari all 'in-
te rvento dello Stato, e viceversa i proprie-
tari ad essergli invece favorevoli mentre 
prima più vivacemente di noi lo -avevano 
combat tu to . 

Inut i le esaminare le vicende di questi 
qua t t ro anni: poiché ormai il nuovo disegno-
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di legge è innanzi alla Camera, e la Camera 
è chiamata a deliberare in materia, io as-
solverò il mio compito che è quello di 
esporre serenamente ai colleglli quali sono 
le ragioni dei nostri lavoratori. 

E d affronto subito la questione più scot-
tanté: quella degli orari di lavoro. 

Si domanda anzitutto una cosa. Develo 
Stato intervenire nel fissare il limite della 
giornata di lavóro? Ebbene su ciò siamo 
tutti d'accordo: Governo, relatore, Commis-
sione, maggioranza e minoranza, enti locali-
I Consigli provinciali di Pavia e di Novara 
che pure sono formati nella grandissima 
maggioranza da proprietari e conduttori di 
fondi, ammisero anch'essi che per questa 
coltura si debba limitare la giornata di la-
voro. 

E l'onorevole relatore, nella sua ottima 
relazione, pur dandosi carico, da valente 
giurista come è, delle obiezioni che in nome 
della libera concorrenza e della libertà in-
dividuale si possono muovere a questo prin-
cipio, riconosce che « queste sono obiezioni 
alle qua'li si è risposto con la invocata su-
prema necessità di tutelare gli interessi di 
un grande numero di lavoratori » ed ag-
giunge: « queste obiezioni furono risolute 
dalla legislazione nostra in molti casi, ma 
specialmente quando, come nelle contin-
genze attuali, trattasi di lavoro cui atten-
dono in così forte numero donne e fanciulli, 
e di lavoro sulle cui condizioni di salubrità 
non è ancora pronunziata la irrevocabile 
decisione ». 

Dunque niun dissenso su ciò : lo Stato 
deve intervenire, per limitare la giornata di 
lavoro. Dove comincia il dissidio è quando 
si tratta di fissare la misura di questa 
giornata. 

I colleghi debbono pensare che il riso è 
una pianta acquatica e che quindi la sua 
coltivazione avviene nell' acqua. Orbene 
nelle condizioni generali per l'appalto dei 
lavori del Genio militare, approvate da 
regio decret'o nell' ottobre 1900, noi tro-
viamo al capitolo 30 « valutazioni e misure » 
questa massima: «le giornate di lavoro de-
gli operai saranno di dieci ore effettive, non 
compreso il tempo di riposo. Sarà ugual-
mente valutata come giornata il lavoro 
durante sette ore nell'acqua ». I contadini 
non cercano il limite che concede il Genio 
militare ai lavori degli uomini; i contadini 
si contentano di un limite più esteso, e con 
una petizione che io ebbi l'onore di presen-
tare qualche mese fa alla Camera, cercano 

j che il limite per il lavoro in risaia sia fis-
sato ad otto ore ed appoggiano questa do-
manda a ragioni di igiene e a ragioni eco-
nomiche. 

R a g i o n i di igiene. 
Che lavoro è la monda ? Per non cor-

rere il pericolo di esagerare nel descrivere 
questo lavoro increscioso, io mi varrò delle 
stesse^parole del relatore e di quelle del-
l'ultima Commissione di inchiesta governa-
tiva: « La mondatura del riso, dice il rela-
tore, (cioè la estirpazione delle male erbe, 
che crescono attorno alla pianta riso, e le 
tolgono spazio, luce, calore e nutrimento) 
si inizia abitualmente sul finire del maggio 
o nei primi giorni del giugno ed il lavoro 
dura dalle cinque, alle sei, e, al più, sette 
settimane. La mondatura si eseguisce men-
tre nella risaia l 'acqua è alta almeno 25 cen-
timetri e i lavoratori, divisi in squadre, 
sotto la sorveglianza di speciali incaricati, 
vi attendono, le gambe nude fino al ginoc-
chio, necessariamente curvando la schiena 
per estirpare le erbe, le quali di rado ven-
gono portate all'asciutto, ma sono invece 
deposte sui margini dei canali solcanti la 
risaia ». 

La Commissione di inchiesta, chefu man-
data nello scorso estate dal Governo nelle 
nostre-provincie aggiuuge: « I l lavoro non 
richiede un rilevante sforzo muscolare ed 
una singolare abilità, od applicazione, ma 
richiede invece posizione obbligata, ossia 
incomoda, e la continuata immersione dei 
piedi e di buona parte delle gambe nello 
specchio acqueo della risaia. I l lavoro con-
siste nello estirpare le erbe infeste, e d 
compie col corpo piegato in due e la testa 
quasi penzoloni, quando i lavoratori non 
preferiscano la positura accovacciata con 
le cosce fortemente tiesse sulle gambe e fa-
cendo col gomito punto di appoggio sul 
ginocchio sinistro, mentre il braccio destro, 
libero, svelle, con moto ritmico le erbe ». 

E più avanti. « È una posizione, che ca-
giona sugli organi addominali uno stato di 
compressione perenne, che ostacola la cir-
colazione e che si ripercuote con maggiore 
intensità sui visceri della piccola pelvi, che, 
per esser collocati più in basso, sopportano 
anche il peso degli altri soprastanti. 

« Ciò premesso e considerato, noi trove-
remmo opportuno che,in vistadi questo nuo-
vo aspetto della questione e sovratutto per le 
accennate esigenze fisiologiche dell'organi-
smo muliebre la limitazione delle nove ore 
dovesse essere estesa al di là di 15 anni, fino 
al diciottesimo anno, ad esempio, ove non 
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si creda possibile di comprendervi tutto il 
periodo di minorità ». 

Io non sono medico, nè voglio rubare il 
mestiere ai medici, tanto più che in questa 
materia si può correre rischio di dire anche 
delle facezie, come ne ho trovate in alcuni 
dei tanti memoriali che furono presentati 
a noi dai proprietari di risaie, coi quali si 
è cercato di formare l'opinione del pub-
blico, del Parlamento e del Paese. 

iTe cito uno, perchè l'ho trovato stamane 
tra le mie carte. È un memoriale di due 
anni fa, nel quale si vuol dimostrare che il 
lavoro di monda non è tanto faticoso e si 
cerca di dimostrarlo con queste parole: 
«Quando si riflette che il periodo della 
« monda non supera per ogni lavoratore un 
« massimo di 35 giorni, e quindi in media' 
« all'anno non oltre tre quarti d'ora per 
«giorno... ecc.». il che vorrebbe dire che, 
siccome noi possiamo ritardare impune-
mente tutti i giorni di mezz'ora la nostra 
colazione, potremmo ritardare d'un tratto 
365 mezze ore di seguito; e stare così di-
giuni almeno una intiera settimana senza 
alcun inconveniente. 

Per non dire simili facezie, io non en-
trerò dunque a discutere profondamente 
qui nella Camera il lato igienico di questa 
questione, tanto più che ci sono tra i no-
stri colleghi medici valenti che, meglio di 
me, potranno approfondire il problema: sol-
tanto, per giustificare certe pretese e certe 
agitazioni di contadini, io presento alla Ca-
mera alcuni dei documenti, che facevano 
più impressione sull'animo loro. Ecco qui un 
opuscolo, che veniva sparso a larga mano 
nelle nostre campagne dalla Società per gli 
studi della malaria, di cui fanno parte molti 
nostri colleghi che certo non sono sovver-
sivi, come gli onorevoli Fortunato, Eran-
chetti, Martini, De Asarta, Àrnaboldi, Pa-
voncella Cappelli, Papadopoli, ecc., di cui 
fanno parte la Società degli agricoltori ita-
liani e le Deputazioni provinciali di Man-
tova e Novara, nel quale opuscolo, alla pa-
gina 8, nelle istruzioni che si danno ai con-
tadini che debbono curare la loro salute 
nelle zone malariche, si dice: « I lavoratori 
« in aperta campagna debbono cominciare 
« il lavoro un'ora dopo la levata del sole e 
« terminare un'ora prima del tramonto ». 

Ho presente anche una copia del -rego-
lamento provinciale, approvato di recente, 
con decreto reale del 1902, per la provincia 
di Rovigo, in cui questa massima viene 
sanzionata con un articolo speciale. s 
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Ma, lasciando da parte queste, che sono 
cose ancora discusse e molto discusse, e sulle 
quali oggi si dubita lo , come non tecnico, deb-
bo tenermi, come certamente la maggior 
parte dei colleghi ai giudizi dei corpi con-
sulenti tecnici dello Stato, in questo caso 
del Consiglio superiore di sanità. II quale 
nella sessione ordinaria del 1903, su rela-
zione Maggiora, approvava a proposito della 
coltivazione del riso queste conclusioni: 
« Per la -mondatura del riso: si propone: 1° la 
esclusione dei fanciulli di ambo i sessi che 
non abbiano compiuto i 13 anni; 2° la limi-
tazione della giornata di lavoro ad otto ore 
effettive divise da un intervallo di un'ora 
di riposo ». E più avanti, sempre nella stessa 
seduta: «Le disposizioni restrittive sovrain-
dicate relative ai ragazzi di ambo i sessi, noi 
riteniamo debbansi senza eccezione applicare 
pure alle donne, Don potendosi da queste 
pretendere un lavoro di mondatura più lungo 
di 8 ore, nè che esse possan fare a meno 
di un giorno di riposo alla settimana, nè, 
che venga loro sottratto alcuno dei vantaggi 
che i precedenti articoli tendono ad assicu-
rare ai fanciulli ». 

E lo stesso Consiglio superiore di sanità, 
richiamato a studiare il problema quando 
il Consiglio superiore del lavoro si trovò di 
fronte ad una Commissione di proprietari, 
venuta espressamente a Roma per sostenere 
doversi allargare il limite della giornata di 
lavoro, (e forse per quella tal ragione per 
cui le 36 giornate di lavoro si potevano ri-
partire nei 365 giorni dell'anno) non essere 
il lavoro della monda così dannoso come il 
Consiglio di sanità sosteneva, incaricava una 
Commissione speciale composta dei profes-
sori Golgi, di Vestea e Maggiora, di abboc-
carsi col Consiglio del lavoro e con la stessa 
Commissione di agricoltori per discutere .il 
reclamo di costoro. 

La conferenza ebbe luogo ed i tre pro-
fessori avvisarono concordemente (leggo le 
parole della relazione del senatore Cerruti 
pubblicata come appendice al disegno di 
legge sul lavoro nelle risaie negli at t i del 
Consiglio superiore del lavoro) che « sarebbe 
miglior consiglio mantenere nel limite di 
otto ore la giornata di lavoro per le donne 
minori di età e per i fanciulli », tuttavia, 
apprezzando le osservazioni accennate nella 
relazione stesa dal senatore Cerruti stesso 
e quelle altre che vennero esposte dai rap-
presentanti delle regioni risicole, essi ade-
rirono « alla proposta del Consiglio del la-
voro di permettere che la giornata sia di 
nove ore », purché siano introdotte nello 
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schema di proposta di legge alcune previ-
denze igieniche che essi indicarono. 

Dunque, dal pun to di vista igienico, le 
domande avanza te dai lavorator i sono ap-
poggiate dalle conclusioni del Consiglio su-
periore di sanità . 

Passiamo a considerare la questione dal 
pun to di vista economico, poiché anche 
della questione economica dobbiamo pre-
occuparci, e per conto mio dichiaro che con-
siglierei i lavorator i a moderare le loro do-
mande se temessi sol tanto che da esse do-
vesse essere resa impossibile la coltura del 
riso nelle nostre Provincie. 

Si d o m a n d a : può la risicoltura nostra 
(e dico nostra, cioè delle provincie di Pavia 
e Novara , perchè nelle al t re provincie si è 
già arr ivat i a quella diminuzione di-orario 
a cui vogliono ora arr ivare i contadini nel-
le provincie di Novara e di Pavia) soppor-
tare la maggiore spesa di mano d 'opera che 
le verrebbe da una limitazione della gior-
na ta di lavoro ad o t to ore % 

Io credo di sì: ho visto i conti culturali 
che sono s ta t i presentat i dagli agricoltori 
alla sopra menzionata Commissione d'in-
chiesta governativa, e f r ancamente debbo 
dire che mi sembrarono e mi sembrano 
molto ingenui, in quan to che non sarebbe 
possibile l 'affluenza di capitali, che in que-
sto momento accade, verso le nostre terre, 
se i conti culturali si chiudessero sempre 
in perdi ta . 

Non sarebbe in fa t t i possibile una cul tura 
la quale richiede un anticipo così for te di 
capitale sino a raggiungere le 800 lire per 
et taro, se proprio nemmeno teor icamente si 
potesse prevedere il ricupero dei capitali 
medesimi. 

Ho f a t t o anch'io dei conti culturali e li 
ho fa t t i r icorrendo a fonti non sospette, cioè 
alle pubblicazioni che i nostri proprietari 
hanno presentato nello scorso estate alla 
Esposizione di Milano e che sono s ta te pre-
miate. 

Si può supporr« è vero che le conclusioni 
ed i dat i di tali pubblicazioni possano es-
sere s ta t i esagerati allo scopo appunto di 
arr ivare a prendere i premi, ma io leggo su 
esse che in vista dei forti raccolti, si ammet t e 
anche che « la concimazione chimica nella 
risaia, viene pure p ra t ica ta in modo inten-
sivo, può però essere estesa con profì t to e 
ciò non ta rderà a verificarsi ». Col che si 
a m m e t t e un profì t to non solo presente, ma 
anche la possibilità di un maggior profi t to 
nell 'avvenire. 

Da queste pubblicazioni dunque e da 

altre pubblicazioni agrarie di questi anni, e 
facendo anche l 'analisi dei prezzi con cui 
le Opere pie aprono gli incanti per le affit-
t anze dei loro poderi, che sono poi prese 
sempre con aument i sui prezzi d 'as ta , io ho 
prepara to anch' io dei conti. 

Non voglio tediare la Camera con una 
lunga le t tura di numeri e chiedo sol tanto 
l 'autorizzazione di allegarli poi al mio di-
scorso, l imitandomi per ora dire che da que-
sti conti r isulta che si possono avere degli 
utili di 100, J90, e perfine di 200 lire per 
ogni e t taro colt ivato a risaia. (Interruzione 
del deputato Lucca). 

Del resto, onorevole Lucca, deve essere 
proprio così, perchè a l t r iment i non si spie-
gherebbe il fenomeno del l 'aumento conti-
nuo dei fìtti. Gli onorevoli colleghi devono 
sapere che nelle nostre regioni il grande 
proprietario di terreni non dirige da sè l 'a-
zienda agraria, ma affi t ta ad altri il terreno, 
ed i fittavoli sono capitalisti anche essi che 
impiegano nel terreno dei capitali fortissi-
mi che qualche volta equivalgono e qualche 
volta anche superano lo stesso valore delle 
terre aff i t ta te ; ebbene quest i f i t tabi l i si fanno 
ora una concorrenza spie ta ta per potere 
avere in affi t to le aziende, sì che i fìtti cre-
scono da una locazione all 'al tra. Sarebbe 
forse possibile una tal concorrenza e un si-
mile afflusso di capitali se in real tà non ci 
fossero dei buoni margini di profì t to? 

L'ospedale di Vercelli, a tale proposito, 
alla Commissione d' inchiesta, la quale ha 
voluto informarsi anche del come procede-
vano gli aff ì t t i nelle nostre regioni, ha da ta 
una r isposta molto abile, come del resto 
sono abili t u t t e le risposte che vengono da 
Vercelli. Quell 'ospedale che possiede molte 
terre nella provincia di Novara, non ha de t to 
che i fìtti siano aumenta t i , ma ha risposto 
che sopra dieci cascine che vennero di re-
cente aff i t ta te , i fìtti sono tali quali si a-
vevano nel 1876, nel 1877, nel 1878 e in-
somma fino al 1882; e solo aggiunse dopo, 
che dal 1882 fino al 1895, al 1897 i fìtti e-
rano più bassi. 

La risposta che ha dato l 'ospedale di 
Vercelli, avrebbe potuto darla, meno abil-
mente certo, l 'ospedale di Pavia , che pure 
ha molte terre nella Lomellina e nelle no-
stre campagne risicole. Avrebbero po tu to 
darla t u t t e le nostre opere pie che sono 
proprietarie di molti terreni e l ' avrebbero 
d a t a anche i proprietar i privati . 

Ma noi non vogliamo indagare quello 
che fu nei secoli la rendi ta dei proprietari , 
noi consta t iamo un fa t to , ed è che in que-
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ati anni la rendita della proprietà aumenta. 
Ohe se voi dite, d a l l ' ' 8 0 al '95, questa ren-
dita si è abbassata in seguito ad una crisi 
nel mercato delle derrate, ma questo sta a 
provare quello che vorremmo provare noi, che 
cioè la crisi del mercato delle derrate non 
ha portato l 'abbandono della risicoltura, la 
quale risicoltura anzi in quei 15 anni si è 
intensificata, ma ha portato l 'abbassamento 
della rendita della proprietà. 

Ora se questo effetto ha avuto la crisi 
delle derrate, perchè non dovrebbe auto-
maticamente avere un effetto simile, senza 
ridurre la risicoltura, la crisi dei ,prezzi della 
maao d'opera, che rappresenta l 'altro fat-
tore dei profitti ? 

F inché la rendita della proprietà non è 
intaccata , anzi è in aumento col l 'aumentare 
dei fitti, noi possiamo dire che oltre i pro-
fitti che risultano dai conti culturali , c'è un 
largo margine per la maggiore spesa richie-
sta dalla tute la igienica ed umana della 
mano d'opera, senza ridurre la risicoltura. 

E del resto noi discutiamo sopra una 
cosa già risolta, perchè quando i proprie-
tari , quando i colt ivatori dicono: noi non 
possiamo accogliere le domande dei conta-
dini, perchè queste domande porterebbero 
nn tale aumento di spesa di mano d'opera 
da impedirci la risicoltura, noi possiamo 
rispondere che tal« spesa ora è già soste-
nuta, per malintesi deplorevoli, in propor-
zione anche maggiore di quel che vorreb-
bero i nostri contadini. 

Io sono s tato quindici giorni fa nei miei 
paesi, ed ho avuto notizia dei contra t t i dei 
mondarisi che presto emigreranno nelle 
campagne del Vercellese. Essi andranno per 
75, 78, 80, 83, e fino 85 lire nette, oltre il 
vitto ed il viaggio, per t u t t a la stagione di 
monda, cioè per 36 giorni di lavoro a 11 ore 
di lavoro al giorno. 

Orbene quanto saranno pagati questi 
contadini, per ogni ora di lavoro! I l conto 
è presto f a t t o : supponiamo 78 lire per 36 
giornale, sono 2,166 di salario. 

IJ vitto, secondo l ' inchiesta che è s t a t a 
fatta tre anni or sono dalla Società Uma-
nitaria, si poteva calcolare a 34 centesimi 
al giorno; adesso però fu migliorato, inoltre 
si deve teneie presente che il vitto lo si dà 
anche per i giorni di festa, cosicché pos-
siamo senza tema di esagerare calcolarlo in 
36 centesimi al giorno-

Poi viene il viaggio, andata e ritorno, 
almeno 5 lire, il che importa 0 ,138 al giorno. 
Poi viene il caporale, che vuol guadagnare 
anche lui, quasi sempre più di tut t i : sup-

poniamo che sfrutti poco, ma costerà anche 
lui all 'agricoltore almeno 15 centesimi al 
giorno per ogni operaio. I n totale sono 2,81 
al giorno per ogni giornata di 11 ore di la-
voro. Ogni ora di lavoro dunque la si paga 
ai contadini forestieri 25 centesimi e mezzo. 
Ebbene i contadini della Lomell ina nelle 
loro domande massime presentate ai con-
duttori di fondi e che furono dichiarate 
esiziali per la risicultura, chiedono per otto 
ore di lavoro, di cui nella petizione che 
presentai alla Camera, due lire, cioè 25, cen-
tesimi per ogni ora di lavoro. E notate che 
l 'ora di lavoro dei contadini della Lomellina 
vale di più che non l 'ora di lavoro dei conta-
dini immigrati , perchè questi ultimi fanno, 
è vero, undici ore al giorno, ma è noto che 
quando hanno lavorato 9-10 ore, le ultime ore 
producono ben poco, e perchè è pur noto che 
tra i contadini immigrat i vi sono gli ine-
sperti che non hanno mai visto risaia e che 
per i primi giorni sradicano le erbe infe-
stanti , ma molte volte sradicano il riso. 

E si noti ancora che questi contratt i con 
i contadini forestieri non sono fat t i sotto la 
minaccia dello sciopero o quando pericola 
il raccolto, ma sono fat t i dai caporali con 
della povera gente isolata in mezzo alle no-
stre campagne, che nulla sa nè di organiz-
zazione nè di resistenza; e molte volte sono 
anche fa t t i d' inverno, quando il sacco della 
farina è vuoto ed il caporale può dare qual-
che diecina di lire di caparra per farlo riem-
pire. Sono dunque contrat t i fa t t i in condi-
zioni sfavorevoli per i contadini e favore-
voli, invece, per chi assume la mano d'o-
pera. 

E se, malgrado questo, per l 'ora di lavóro 
del contadino forestiero si spende di più di 
quanto è inuti lmente cercato dal lavoratore 
locale, gli è che il proprietario ha bisogno 
non di una mano d'opera a buon mercato, 
ma di una sicura. Epperò se noi accet tando 
il l imite delle otto ore provvedessimo a tu-
telare in modo sufficiente la salute dei lavo-
ratori, toglieremmo ogni causa di agitazione 
e sodisferemmo, senzarecar danni economici, 
anche al bisogno di tranquil l i tà e di sicu-
rezza che si sente nelle nostre campagne. Ma, 
si dice: si troverà poi questa mano d'opera? 
Non è già la possibilità di pagare la mano 
d'opera che f a paura alla risicoltura, ma è 
la possibilità di t rovarne quanto basta . 

E b b e n e , anche qui si può rispondere. Dalla 
relazione, presentata dal relatore, si rileva 
che al lavoro di monda sono occupati nelle 
P r o v i n c i e di Novara e di Pavia , circa 130 
mila operai, fra lavoratori locali ed immi-
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grati , ed il relatore riassumendo, con molta 
coscienza, e paragonando fra loro i r isul tat i 
delle varie inchieste che furono f a t t e sopra 
le ore di lavoro, è venuto a questa conclu-
sione: che alcune poche squadre lavorano 
già meno di nove ore, che il 43 per cento 
lavorano dalle nove alle dieci ore, che il 38 
per cento lavorano dalle dieci alle dieci ore 
e mezza e che pochissime lavorano più di 
dieci ore e me za. 

Il relatore però non ha potu to discono-
scere che in questi ult imi anni (del resto 
lo riconosce anche la Commissione d'inchie-
sta governativa) le ore di lavoro, in seguito 
alle ul t ime agitazioni, sono anda te dimi-
nuendo via via e continuano a diminuire. 
Cosicché se noi fissassimo oggi, per togliere 
ogni causa di a t t r i to e per un ' a l t a ragione 
di uman i t à e di igiene, ad ot to le ore di 
lavoro, non bisogna credere che sia neces-
sario aumenta re il numero dei lavorator i in 
proporzione alla riduzione che si farebbe 
sul numero medio delle ore dato dal relato- . 
re, ma il bisogno sarebbe molto minore, per-
chè già ora una par te dei lavoratori lavora 
le ot to ore. Non solo, ma bisognerebbe an-
che tener calcolo di questo fa t to : che il la-
voro prodot to in ogni ora va diminuendo 
di mano in mano che si allunga l 'orario e 
che, riducendo le ore da nove ad otto, non 
si rende necessario un nono di più di ope-
rai, ma se ne rende invece necessario un 
minor numero, perchè la nona ora di lavoro 
in ogni giorno è molto meno reddi t iva di 
t u t t e le altre. 

Dunque la necessità di aumenta re il nu-
mero degli operai 'ci sarà, ma non tale come 
noi J a temiamo. 

Del ' resto, a tale proposito io non ho che 
a leggere la risposta da ta dal senatore.Cer-
n i t i alla Commissione degli agricoltori che 
è venuta espressamente a Roma, come ho 
de t to poc'anzi, per dimostrare al Consiglio 
del lavoro la difficoltà di t rovare questa 
mano d 'opera. Il senatore Cerruti scriveva: 
« Il Comitato del lavoro esaminò questo 
« secondo argomento, addot to dagli agri-
« coltori (il primo era quello della igiene), 
« e si è convinto non doversi temere che il 
« numero occorrente dei mondatori non pos-
« sa aversi, sé la giornata di lavoro si li-
'« miti a nove ore (allora si faceva questione 
« delie nove ore), sia perchè in I ta l ia i la-
« voratori abbondano, sia perchè t ra t tas i 
« di lavoro il quale riesce disagevole, per 
« la posizione in cui esso deve compiersi, 
« ma non richiede sforzo, e perciò molti 
« possono prestarvisi . E parve al Comitato 1 

4 che la maggiore spesa non determinerà la 
i r iduzione della risicoltura,. . 

Aggiungo io inoltre che, due anni or 
sono, nella nostra Lomellina, c 'era la crisi 
di disoccupazione, da ul t imo si deve-pen-
sare anche a questo : che gli 85 mila la-
voratori locali, t u t t i gli anni, da cinque 
anni a questa par te , nei contrast i che ci 
sono nel fissare l 'orario di lavoro, perdono 
almeno sei o sette giorni di lavoro. Se noi 
decidessimo circa questi con t ra t t i e non la-
sciassimo questa causa di a t t r i t i , di lot te , 
di perdi ta di tempo, ecco che la mano d'o-
pera non verrebbe a mancare. 

Questi gli argomenti ai quali i lavora-
tori appoggiano la loro domanda . 

A questi a rgoment i la Commissione ha 
risposto proponendo di fissare nella legge 
un limite massimo d'orario di nove ore al 
giorno, sanzionando però una enormità sulla 
quale devo r ichiamare l 'a t tenzione della 
Camera. 

Alla monda del riso sono applicati , dice 
la Commissione!, 85 mila lavorator i locali e 
45 mila forestieri, immigrat i , che proven 
gono, per la massima parte, dalla zona mon-
tuosa delle provincie di Pavia e di Piacenza, 
e poi da Alessandria, Milano, Reggio, Mo-
dena, Bologna e Mantova, dei rappresen-
t an t i delle quali provincie io richiamo, in 
modo speciale, l ' a t tenzione. 

La Commissione, dopo avere ammesso 
che il lavoro di monda è dannoso alla salute 
del. contadino; dopo avere ammesso che, pel 
de t to lavoro, bisogna l imitare l 'orario ed 
avere riconosciute buone le prescrizioni, del 
Consiglio superiore di sanità , l imita l 'orario 
di lavoro a nove ore al giorno por i lavo-
ratori locali, e stabilisce un massimo di diec i 
ore e mezzo, per quelli immigrati! quasi che 
le donne ed i ragazzi, in r iguardo dei quali 
appunto il Consiglio di sani tà ha voluto si 
fissasse un limite di lavoro, cambiassero di 
na tu ra , emigrando da una provincia all 'al-
t ra! {Interruzione vicino alVoratore). 

La Commissione fissa dieci ore e mezzo 
per i forestieri, e nove ore per i lavoratori 
locali. 

Ed a spiegare questa differenza, che è 
una enormità , e che non c'era nel proget to 
Cerruti, nè in quello del nostro collega Fra-
cassi, nè in quello che venne presentato , 
l 'anno scorso, dagli stessi proprietai i , nè, 
c'è nel l 'emendamento proposto dall 'onore-
vole Calvi, il quale sostiene... 

CALVI GAETANO. Che per i minori 
non ci debba essere differenza. 

MONTE MAR TI N I benissimo ! A spie-
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gare ques ta differenza di t r a t t a m e n t o , la 
Commissione por ta due ragioni : che i la-
vorator i locali debbono percorrere molta 
s t rada, dopo il lavoro., per recarsi alle loro 
case, ment re i l avora to l i forestieri dormono 
nelle cascine e quindi possono r imanere in 
risaia più a lungo; e che i l avora tor i fore-
stieri hanno f r e t t a di finire il lavoro per 
tornarsene ai loro paesi. 

Orbene, anche a m m e t t e n d o la verità di 
queste asserzioni dell 'onorevole relatore, io 
gli faccio osservare che la l imitazione di 
orario per le donne e per i ragazzi è con-
sigliata dal Consiglio,supcriore di sani tà in 
vista della posizione specialmente incomoda 
del lavoro di monda e non da altri motivi 
che questo: e non è da r i tenere che una 
passeggiata in posizione e re t t a e normale , 
dopo finito il lavoro, sia da ri tenersi equiva-
lente, nei r ispet t i san i ta r i , al r es ta re un 'o ra 
di più accovacciati nella risaia. 

Ma, a p a r t e questo, onorevole Oalissano, 
ella è s ta to male in formato . Perchè non è 
vero che i lavora tor i forestieri dormano sul 
posto e che i locali abbiano sempre a per-
correre lunga s t r a d a per recarsi a:le loro 
caso. Molte volte ciò non è, anzi molte vol te 
è vero il contrar io . 

V e d a : l 'ospedale di Pav ia possiede nelle 
campagne risicole della zona Pavese-Lomel-
lina venti cascine, e di queste, dieci sono 
proprio in paesi grossi, Sannazzaro , Borgo 
San Siro, ecc., dove i l avora tor i immigra t i 
che lavorano in quelle risaie, si t roveranno, 
rispetto alla d is tanza dei loro dormitor i dal 
luogo di lavoro, in condizioni eguali a quelle 
in cui si t r ovano i lavora tor i locali che 
dormono in paese. C'è una sola cascina che 
dista dal paese meno di un chilometro, sei ne 
distano due, e t re sole più di due chi lometr i . 
Quindi la sua osservazione po t rà forse va-
lere per i l avora tor i di Vercelli o per quelli 
di Mortara o Nova ra che dormono nei 
grossi centri , ma non vale per tu t t i . E l 'ono-
revole Bergamasco, che è prat ico più di me 
della Lo mellina nostra, po t rà dire che nelle 
grosse borgate ci sono cascine considere-
voli dove convengono al t empo della monda 
non pochi immigran t i . 

E c'è di più : qualche vo l ta le squadre 
di questi lavorator i immigra t i sono pre-
state da un propr ie tar io al l 'a l t ro, e allora 
i lavoratori medesimi debbono percorrere 
anche due o t re ore di s t r ada per a r r ivare 
alla nuova località di lavoro, ed a l t r e t t a n t o 
debbono poi camminare per r i tornare al 
loro cascinale d'alloggio. E c'è questo an-
cora: che molte volte si vede che i conta-

dini forestieri cucinano perfino in campagna , 
t an to sono d is tan t i dal sito dove dormono. 

D u n q u e non è esat to che i contadin i fo-
restieri do rmano sul posto e so l tan to i lo-
cali debbano percorrere lunga s t rada per 
recarsi a Casa: forse, r ipeto , è più vero 
l 'opposto. {Commenti). 

Né sono io so l tan to a dir ques to . Nel 
1904 la Società U m a n i t a r i a ha f a t t o fare 
una inchiesta sulle condizioni del lavoro di 
monda nelle risaie, inchiesta che per certi 
r iguardi è più precisa e più pe r f e t t a di 
quella f a t t a fare dal Governo; e a questo 
propos i to delle distanze che debbono per 
correre i lavora tor i , ecco quan to in essa si 
legge: « I l cammino per e dalla r isaia per gli 
immigra t i è p iù lungo che non per i lo-
cali ( tu t to l 'oppos to di quello che dice lei, 
onorevole Calissano »... la qual cosa invero 
sorprende (si vede che è s ta to sorpreso an-
che lei)... perchè si dovrebbe arguire che 
gl ' immigrat i abbiano l 'accesso più facile alla 
r isaia che non i locali i quali si suppone 
abi t ino nei paesi e non ne l l ' aper ta campa-
gna. Comè che sia, secondo la nos t ra in-
chiesta, il 36.90 per cento delle squad re 
avevano a p e r c o r r e r e più di mezz 'ora di. 
cammino: ed invero: 127 mezz 'ora ;o poco 
più; 31, t r e quar t i d 'ora, e 4 un ' ora. Delle 
squadre locali iuvece, il 21.64 per cento ave-
vano da percorrere più di mezz 'ora, ecc.» 

I n quan to poi a l l 'a l t ro a r g o m e n t o della 
f r e t t a che possono avere i lavorator i immi-
grat i di to rnare ai loro paesi, l 'onorevole 
Calissano si assicuri che io ho l e t t a la sua. 
relazione molto bene e la so quasi a me-
moria. 

Perciò da to anche che io, leggendo quello 
che egli dice a pagina 10 a proposi to di ta le 
f r e t t a , avessi d iment ica to quello che egli ha 
scri t to a pagina 9, dove par la delle alte ra-
gioni di u m a n i t à per le quali bisogna, alle 
volte, anche andare contro la ignoranza dei 
lavora tor i quando si t r a t t a di tu te la re la 
loro salute, a pagina 10 leggo che la monda 
deve essere f a t t a per necessita di cose f r a 
P u l i t m a se t t imana di maggio e la p r ima di 
luglio! 

Dunque non c'è f r e t t a nè lentezza che 
tenga, perchè solo ai primi di luglio il la-
voro deve essere finito, perchè così r ichiede 
la coltivazione del riso, ed i mondar is i fo-
restieri per quell 'epoca so no r i m a n d a t i ogni 
anno alle loro case. 

Anche questa ragione, per tan to , che si 
po r t a per giustificare l 'orar io più lungo as-
segnato ai lavoratori forestieri, non regge. 

Perciò noi preghiamo la Camera di non 



Atti Vai:\o7iientan 14450 Cornerà de > Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I I — l a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I TORNATA DEL 2 1 MAGGIO 1 9 0 7 

accogliere questa differenza, la quale ver-
rebbe a costituire una enormità di fronte 
all'igiene ed una ingiustizia dal punto di 
vista economico, mettendo i lavoratori fo-
restieri in concorrenza disastrosa contro i 
lavoratori locali. E sarebbe anche una di-
sposizione incivile, in quanto aumenterebbe 
il dissidio tra le classi dei lavoratori, e in-
segnerebbe ai nostri lavoratori, a presentarsi 
anche in patria sempre come concorrenti 
crumiri (se mi si permette la frase) di fronte 
ai lavoratori dei paesi nei quali si recano, 
cosa per la quale spesse volte sono sì com-
battuti e malvisti anche all'estero. 

E con questo ho terminato di parlare 
della questione più importante che riguardi 
questo disegno di legge. Tutto il resto non 
è che dettaglio. 

Ora che il Governo ha abbandonato 
quella macchina infernale che aveva esco-
gitato, che doveva metter capo ai sette o 
otto pretori (non so quanti sieno) dei cir-
condari dì Vercelli e di Mortara, i quali a-
vrebbero dovuto pensare a determinare gli 
orari, a stabilire i salari, a dirigere le cor-
renti di immigrazione e, forse anche, a co-
mandare soldati, rendendosi poi responsabili 
di tutta la raccolta del riso (e si tratta di tre 
milioni e mezzo circa di quintali), ora che 
il Governo ha abbandonato tutto questo, 
possiamo serenamente discutere del mecca* 
nismo conciliativo ideato dall'onorevole Ca-
lissano. 

Al quale mi affretto a dichiarare che noi 
gli saremo veramente grati, gratissimi per 
la vita, delle sue buone intenzioni concilia-
tive; ma la gratitudine verso di lui non ci 
deve impedire di dire alla Camera che, se 
non si risolve colla legge la questione de-
gli orari nel senso che io ho cercato di 
enunciare, rimarranno gli scioperi, rimar-
ranno gli attriti, rimarrà per la risicoltura 
nostra ancora un lungo periodo di incer 
tezze e di agitazioni che sarà più dannoso 
della limitazione di orario: nè il meccanismo 
ideato dall'onorevole Calissano potrà ser-
vire a risolvere questi conflitti. 

Già io non so come funzionerà questo 
meccanismo. Dice l'onorevole Calissano: in 
ogni comune ci sarà una Commissione con-
ciliatrice, la quale sarà composta di due 
padroni, nominati dai padroni, di due con-
tadini, nominati dai contadini, e di un pre-
sidente che sarà quel che sarà. Ma io per 
quanto abbia cercato di entrare nell'animo 
dell'onorevole Calissano, non ho potuto an-
cora capire come potrà funzionare quella 
Commissione, e» con quale ai^orità potrà 

conciliare le parti dissidenti; perchè io non 
so àncora come saranno nominati i due 
rappresentanti dei contadini. Il disegno di 
legge dice che concorreranno alla nomina 
tutt i i lavoratori del riso, tanto i forestieri, 
quanto i locali; ma i lavoratori forestieri, 
onorevole Calissano, sono donne minorenni, 
sono ragazzi minorenni, sono gente arrivata 
nel paese all'ultimo momento, che non co-
nosce alcuno, che non ha relazione che 
col padrone e molte volte non conosce nem-
meno il padrone e prende consiglio soltanto 
dal caporale che è il rappresentante diretto 
del padrone ! 

Comi' potranno costoro, che pure in certi 
paesi sono la maggioranza della massa dei 
contadini, prender parte a questa elezione, 
e come potranno gli eletti da questo suf-
fragio avere l 'autorità di conciliare le parti1? 
Francamente, io credo ch§ un sindaco qual-
siasi, sia pure, come diciamo noi, forcaiuolo, 
avrà maggiore autorità che non questi con-
ciliatori ! 

E poi, anche astraendo da questo, la mag-
gior parte dei conflitti che si verificano nelle 
nostre regioni, esula dalla competenza della 
vostra Commissione conciliatrice. 

La competenza di questa Commissione 
sarebbe stabilita all'articolo 28, il quale dice: 
« Alla Commissione di conciliazione è defe-
rito l 'esame di ogni controversia di carat-
tere individuale o generale fra i conduttori 
e i locatori di opera nel territorio del co-
mune, purché relativa alla interpretazione, 
applicazione ed esecuzione dei patti con-
trattuali e delle consuetudini in vigore, nei 
casi nei quali a queste la legge od il con-
tratto si riferiscano ». 

E spiega meglio la relazione, dove si dice 
che deve stare lontana direttamente od 
indirettamente la ipotesi, da noi assolu-
tamente negata, che questa Commissione 
debba pensare alla rimunerazione del la-
voro, alla determinazione delle tariffe di la-
voro e alle loro eventuali modificazioni. 

Ma i nostri conflitti sono appunto per 
queste materie ! 

Io non so se l'onorevole Calissano si sia 
fatto un concetto esatto della natura dei 
lavoratori che prendono parte alla massima 
parte dei conflitti che si è proposto di con-
ciliare. 

Nell'inchiesta dell' Umanitaria, a cui ho 
alluso testé, è dimostrato, che la maggior 
parte dei lavoratori locali non sono obbli-
gati da nessun contratto. 

Sopra 39,126 lavoratori locali censiti 
dall' Umanitaria, soltanto 1902 erano obbli-
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gati con contra t to , i r imanenti 37,211, cioè 
il 95.14 per cento, non erano legati da nes-
sun contrat to . 

Ora ai conflitti t ra capitale e lavoro 
prendono parte appunto questi lavoratori 
liberi, non legati da nessun contrat to, al 
momento in cui si dovrebbe fare un con-
cordato di tariffe, ossia al momento in cui 
si t ra t ta di fissare i limiti di orario e le 
condizioni di salario. 

Voi dite che questo non sarà materia della 
.vostra Commissione conciliatrice; ma allora 
10 dico che tale Commissione non servirà a 
nulla! Io me ne appello all 'onorevole Ber-
gamasco, che è stato molte volte con me, 
benché in par te opposta, nelle nostre cam-
pagne : egli sa che i lavoratori l iberi nella 
Lomellina cont ra t tano se t t imana per set-
t imana ; che tu t t i i lunedì si t rova no a do-
vere stabilire l 'orario e a dover t r a t t a r e il 
salario ; che molti di questi lavoratori con-
t ra t tano tre giorni per t re giorni sol tanto; 
e che anzi in certi paesi, i contra t t i si 
fanno tu t t i i giorni e quindi t u t t i i giorni 
ci sono t r a t t a t i ve e quindi t u t t i i giorni ci 
sono ragioni di conflitti. 

B a d a t e : t u t t i gli scioperi si hanno spe-
cialmente al principio dei lavori di monda 
per fissare appunto le condizioni della 
monda ; al principio della semina, per fis-
sare le condizioni della semina e verso la 
metà di agosto al principio della miet i tura, 
per fissare le condizioni della miet i tura. 

Ci fu soltanto lo sciopero recente dello 
scorso autunno, quello che ha impressio-
nato anche il Governo e lo ha indot to a 
presentare questo disegno di legge, che si 
è presentato come una ro t tu ra di un con-
t ra t to che era s ta to fa t to il 26 giugno 
1906. 

Ma quel cont ra t to fu rot to dal Governo. 
Nella relazione d ' inchiesta, infat t i , dove si 
parla di quel cont ra t to si dice che « fu-
rono fissate anche le condizioni per il ta-
glio del riso, escluso il lavoro della trebbia-
tura, essiccatura, ecc., in 8 ore di lavoro 
utile; ma (scrive la Commissione in corsivo) 
finché sarà in vigore il Regolamento Cantelli ». 

Quando perciò il Governo è venuto ad a-
bolire il regolamento Cantelli, ha rot to quel 
contratto e se ne doveva fare un altro. Perchè 
quando davant i alla so t toprefe t tura di Yer-
eellifurono combinat i gli accordi del 26 giu-
gno, era convinzione delle part i , sia dei 
contadini che dei proprietari , che il rego-
lamento Cantelli non sarebbe s ta to abolito. 
11 Governo aveva date t roppe assicurazioni 
in proposito: e sin da quando i Consigli 
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provinciali di Pavia e Novara si accinsero 
a modificare il regolamento in paroia, e noi 
abbiamo por ta to la questione alla Camera, 
dal banco del Governo, e dallo stesso pre-
sidente del Consiglio, onorevole Giolitti, ci 
veniva questa assicurazione: 

« Gli onorevoli in terrogant i possono es-
sere certi che il Ministero dell ' interno, pr ima 
di approvare un regolamento sulla coltiva-
zione del riso, si assicurerà che esso corri-
sponda in teramente all'esigenze dell'igiene e 
dei lavoratori ». 

Ora, quando il Governo rispondeva cojsì 
a me ed all 'onorevole Bissolati, era già in-
tervenuto il parere del Corpo tecnico con-
sulente del Governo, del Consigliò supe-
riore di sanità; il quale parere si esprimeva 
in questo senso, che per il lavoro di monda 
nelle risaie si dovessero limitare le ore di 
^ v o r o ad otto. 

E lo stesso marchese Ricci, presidente 
della Società dei proprietar i vercellesi, in 
un libro, che è t u t t o un at to d'accusa con-
tro l 'ul t imo sciopero del vercellese ma anche 
contro il Governo, scrive: 

«È inutile negare che in seguito a ripe-
tute dichiarazioni nella Camera dei depu-
tat i , si era creduto che mai il Governo 
avrebbe approvato il regolamento della pro-
vincia di Novara senza una positiva e for-
male limitazione d 'orario ». 

Invece il Governo ha approvato i nuovi 
regolamenti e ci ha dato le reticelle (quelle 
tali reticelle che l 'onorevole Fae t a diceva 
giorni sono che si faranno se si po t ranno 
fare), ma non ha sostituito alle vecchie di-
sposizioni Cantelli alcuna limitazione di 
orario. 

Cosicché: siccome il concordato del 26 
giugno doveva avere vigore finché sarà in 
vigore il regolamento Cantelli, se quel con-
t r a t to fu rotto, non lo fu dai contadini, 
bensì dal Governo; e t ra t tandosi di farne 
uno nuovo, nemmeno in quello sciopero sì 
agitato Ìa Commissione conciliatrice, che ora 
si è ideata, avrebbe potu to servire a qual-
che cosa. 

D'al t ronde, r ipeto, tolto quest 'u l t imo 
sciopero dello scorso autunno, intorno al 
quale si - potrebbe forse discutere, t u t t i 
gli altri scioperi esulano, come dissi, dalla 
competenza della Commissione in parola. 

Io ho fa t to uno spoglio delle notizie 
mandate dai prefet t i di Pavia e di Novara 
al Ministero di agricoltura e da esso pub-
blicate sopra gli scioperi avvenut i nella no-
stra regione in questi ultimi t re anni. 

Ebbene, nel 1904 abbiamo avuto nel mag-

— 14451 — 
D I S C U S S I O N I 



Atti Parlamentari — 14452 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I I — ^ l a ~ S E S S I O N E — ^ D I S C U S S I O N I — > TORNATA D L 2 1 MAGGIO 1 9 0 7 

gio da trenta a trenta-cinque scioperi in oc-
casione della monda, e parteciparono ad 
essi soltanto degli operai locali avventizi, 
e gli scioperi erano fatti per concretare le 
tariffe: la Commissione non avrebbe dun 
que potuto intervenire a comporli. Nel 
Vercellese, benché il concordato fatto pri-
ma fosse, dice il prefetto, dannoso ai la-
voratori, fu mantenuto durante la monda, 
ed ecco che una volta fatti i contratti la 
Commissione è inutile. 

Nel 1905 abbiamo avuto sette scioperi 
nel marzo per stabilire orari e tariffe per 
la preparazione dei terreni; e sei scioperi 
nell'agosto per la mietitura e qui ce ne sono 
tre in cui le tariffe, già concordate, furono 
rotte: ecco finalmente che la Commissione 
vostra avrebbe potuto far qualche cosa. 

Ma nel 1906 abbiamo avuto tre scioperi 
nel Novarese per concordare le tariffe della 
semina, undici nel circondario di Mortara 
per lo stesso motivo; poi perla monda Uno 
sciopero quasi generale in tutta la regione 
del Vercellese ed uno sciopero pure quasi 
generale in tutta la Lomellina ; ma tanto 
nel Vercellese che nella Lomellina agli scio-
peri parteciparono non i lavoratori fore-
stieri legati da contratti già stabiliti, nè i 
lavoratori locali pure legati da contratti, 
ma soltanto i lavoratori liberi che dovevano 
concordare tariffe e che, scioperavano per 
ottenerle a loro favore. Cosicché, se lasciamo 
a parte lo sciopero discutibile dello scorso 
estate, sopra .cinquanta scioperi locali che 
si sono verificati in questi tre ultimi anni, 
e due scioperi regionali, la Commissione 
ideata dall'onorevole Calissano sarebbestata 
chiamata soltanto ad intervenire in otto; 
per tutti gli altri non avrebbe servito a 
nulla. 

Ed allora, se questa Commissione non ci 
deve per nulla servire, lasciateci almeno, 
per i nostri conflitti, la magistratura che 
l'uso è andato a poco a poco formando: il 
sindaco, le persone di buona volontà che 
si vogliono unire al sindaco, il delegato di 
pubblica sicurezza, il tenente dei carabi-
nieri, il sottoprefetto e il prefetto, quando 
possono. 

A proposito della quale magistratura 
(non sarebbe compito mio, ma lo faccio se 
non come deputato, almeno come cittadino), 
io devo difendere il Governo contro un'ac-
cusa che gli è stata mossa, e che è conte-
nuta nelle pubblicazioni che i proprietari 
andarono diffondendo in paese.] 

Io non so se sorgerà dai banchi della 
maggioranza un Pubblico Ministero dispo-

! sto a sostenere contro il Governo l'accusa 
che fu fatta dai proprietari; però dico che 
se davvero il Governo ha dato alle auto-
rità, in occasione delle ultime agitazioni, 
le istruzioni di cui lo si incolpa, cioè di far 
rispettare la legge ma di usare la massima 
prudenza data l'eccitazione degli animi e 
l'estensione del movimento, il Governo fu 

[ onesto e merita l'approvazione di tutti i 
cittadini di cuore. (Commenti). 

Lasciateci dunque la nostra magistratura. 
Da quattro anni, da quando sono comin-
ciate nelle risaie le lotte tra capitale e la-
voro, io partecipo di sovente a queste lotte, 
non per ragioni elettorali perchè non si 
tratta del mio collegio, ma perchè molte 
volte vi sono chiamato, dalle part i ; e 
posso dire che questa magistratura che si 
forma occasionalmente funziona con soddi-
sfazione di tutti. Non ne farò tante lodi 
per non aggiungere male al male che ne 
dicono i proprietari, (Si ride) ma la verità 
è che parecchie volte le autorità locali 
hanno già reso buoni servigi. 

L'onorevole Turati proporrà una magi-
stratura nuova che potrà essere più com-
petente e che con maggiore autorità potrà 
certo sostituirsi, non imporsi, ai nostri ar-
bitrati provvisori e occasionali; ma intanto 
finché la^proposta dell'onorevole Turati non 
venga accettata, in mancanza del meglio 
lasciateci almeno il peggio che abbiamo. 

Finisco, perchè non vorrei rendere anti-
patica una causa che mi pare sommamente 
buona. 

Accenno soltanto di volo ad alcune di-
sposizioni che leggo nel disegno di legge, e 
che non posso approvare e delle quali ad 
ogni modo discuteremo ampiamente quando 
esamineremo gli articoli. 

Ho visto un articolo 2 per il quale i Con-
sigli provinciali dovrebbero determinare essi 
perfino le ore di riposo per i contadini, e un 
articolo 5 per cui si imporrebbe, a coloro 
che vogliono coltivare la risaia, una proce-
dura così lunga e complicata da far per-
dere forse due annate di raccolto, certa-
mente una ; ho visto un articolo 17 per il 
quale rispetto ai lavori della monda si da-
rebbe ai ragazzi di 14 anni il diritto di fir-
mare i contratti e riscuotere i denari, sop-
primendo così la patria potestà e sconvol-
gendo tutte le tradizioni nostre e le abitudini 
delle famiglie dei contadini ; ho visto un 
articolo 25 con cui si vorrebbe stabilire una 
ritenuta del 20 per cento sul salario dei con-
tadini, la quale ritenuta dovrebbe essere 
depositata in una banca insieme ad una 
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s o m m a eguale messa da p a r t e d a l proprie-
tario. 

Onorevole Sesia: ella, che t a n t e volte ha 
por ta to qui den t ro il buon senso semplice 
delle nostre campagne e può certo a t t e s t a r e 
che i nostri contadin i quando ar r ivano alla 
fine del l 'anno debbono sempre dare di più 
di quello che non dovrebbero a vero, -ha os-
servato questo complicato meccanismo di 
t r a t t e n u t e per cui il p ropr ie ta r io dovrebbe 
depositare alla banca una somma a garan-
tire dei debit i che viceversa molte vol te son 
crediti ? 

Deve essere poi no ta to che ques ta r i t enu ta 
non è asso lu tamente necessaria, perchè i la-
voratori forest ieri non ricevono l a p a g a se non 
alla fine della stagione, e allora può dirsi che 
essi non ri lasciano il 20 per cento ma rila-
sciano add i r i tu ra il cento per cento ; i lavo-
ratori locali che sono obbligati , p rendono 
la paga come ant ic ipo a seconda dei loro 
bisogni, quelli non obbl igat i che con t ra t -
tano a se t t imana prendono la paga alla fine 
della se t t imana , come quelli che cont ra t -
tano a due o t r e giorni la p rendono dopo i 
due o t re giorni, e quelli che c o n t r a t t a n o 
giorno per giorno, quando è sera hanno 
diritto di avere il loro dana ro senza alcuna 
t r a t t e n u t a . 

Io ho visto un articolo, onorevole Sesia, 
il quale stabilisce n ien temeno che t u t t i i 
contrat t i per più di un giorno debbano es-
sere scrit t i , che t u t t i i contadini , che vanno 
alla piazza e che fanno con t r a t t i per due o 
tre giorni, li debbano scrivere. (Commenti). 

Voci dal centro. L ' h a de t t o T u r a t i ! 
MONTE MAR T I N I . T u r a t i p o t e v a im-

brogliarvi! (Oooh !) S ì ; era venu to nella 
Commissione per dis t ruggere u n a macchina, 
che doveva essere d i s t r u t t a (Oooh! — Com-
menti). 

Dunque questi con t r a t t i debbono essere 
scritti, e si stabil isce perfino che, se i con-
tadini sono analfabet i , il con t r a t to deve es-
sere crocesegnato davan t i al nota io! 

Onorevole Lucca , mi p e r m e t t a di dirle 
che noi nella provincia di P a v i a queste 
cose mai le f a remo ; e l 'onorevole Berga-
masco, che pure è uomo d 'ordine, si t ro-
verà forse d 'accordo con me nel dir male del 
Governo e nel non appl icare una legge inu-
tile. Ma ella, onorevole Lucca, che sa come 
a Vercelli le lo t te dei lavoro si comba t t ano 
a colpi di regolamento , non t eme di .¿aver 
fa t to , o di fare, un b ru t to - r ega lo alla risi-

col tura della nostra regione, ge t tandole t r a 
i piedi un ordigno così complicato? 

E vengo al l 'ordine del giorno che ho pre-
sen ta to . Io ho d imost ra to , o almeno ho cer-
cato di d imost rare , che vi sono ragioni 
igieniche, economiche e morali in sostegno 
della d o m a n d a dei contadini , che sia fissata 
ad o t to ore la g iorna ta di lavoro nella ri-
saia. Io ho cercato di d imos t ra re che, qua-
lora questa d o m a n d a non fosse accolta per-
durerebbero gli a t t r i t i e i e agitazioni, e che 
il congegno ideato dalla Commissione a 
nulla var rebbe per risolvere i conflit t i ine-
vitabili . 

I o non so se sia r iuscito nel mio assunto , 
anzi dichiaro subito che sono di modeste 
aspirazioni; non aspiro ad a^er c o n v i n t o l a 
Camera, spero solo di essere riuscito ad in-
t rodu r r e nel l 'animo degli ascoltatori , com-
preso il Governo, il dubbio che ques ta legge 
non risolverà la questione, e che lascierà le 
cose, come sono ora. Di f ron te a ques to 
dubbio io domando: è proprio urgente che 
noi vo t iamo oggi ques ta legge ? F ra t r e 
giorni pa r t i r anno dalle nost re campagne i 
vagoni, carichi di poveri contadini e comin-
ceranno i lavori di monda; la nostra legge 
non arr iverà in t empo a po r t a re a quella 
gente, anche se potesse por tarne , a lcun be-
nefizio. I l regolamento , dice il relatore, sarà 
pubbl ica to f r a t re mesi, il che vuol dire che 
non ar r iverà in t e m p o nemmeno per rego-
lare i confli t t i della mie t i tu ra , da to pure 
che potesse regolarli! 

BERGAMASCO. L 'anno venturo! 
M O N T E M A R T I N I . Nel l 'anno ven tu ro , 

dice l 'onorevole Bergamasco! Ma allora ab-
biamo proprio bisogno di a f f re t ta rc i a di-
scutere oggi, quando ci sono argoment i più 
impor t an t i davan t i alla Camera, e noi non 
abbiamo ancora t rova to la via migliore pe r 
risolvere il grave problema? Si noti poi che 
nemmeno le disposizioni migliori della legge 
si p re sen tano come urgent i ; perchè esse sono 
già sanzionate in a l t re leggi dello S ta to . I 
regolamenti provinciali , m a l a u g u r a t a m e n t e 
approva t i nello scorso estate , fissano le nor-
me per le distanze, per le abi tazioni , per le 
reticelle, per l ' acqua potabi le , per il chinino, 
ci dànno dunque già quel po ' di buono che 
ci dà ques ta legge! 

La conclusione! È spiacevole il dirlo, ma 
dovrebbe essere ques ta : che noi dovremmo 
s tudiare ancora du ran t e Pes ta te , e r ipre-
sentarci agli esami d ' a u t u n n o . (Bene! — 
Bravo!) 
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Spesa per la coltivazione 

di un ettaro di 

risaia risaia risaia 

di 1° anno di 2° anno di 3° anno 

media media media 

Affìtto del suolo, acqua, imposte, ecc. . . . . . . . L. 200 v 200 200 
Sistemazione e preparazione del suolo . . . . . . . » 75-80 70-75 65-70 
Concimi e loro spargimento » ' 31-36 40-60 40-60 
Seme selezionato (quint ali 1.20 a lire 30) . . . . . . » 36 40 40 
Seminagione ed opere accessorie . . . . . . . . . . » 20 20 20 
Mondatura » 160-180 130-160 80-90 
Governo dell'acqua e cure diverse . . . . . . . . . » 20 20 20 

Raccolto, trebbiatura e stagionamento (in ragione di 
un quindicesimo del valore del raccolto) . . . . » 70-72 64-69 50-53 

Assicurazione grandine (calcolato sul valore e produ-
zione di cui sopra) » 45-50 45-48 40 44 

Infortuni (freddi, malattie crittogamiche, ecc.) . . . » 80-100 70 80 25-30 
Terreno inutilizzato (4 per cento) » 8 8 8 
Sorveglianza e amministrazione (5 per cento nel pro-

dotto come sopra) . . » 48-52 45-48 37-38 

Totale spese . . . L. 793-854 752-828 625-673 

Reddito : 
Prodotto 1° anno: Quintali 48-54 a lire 20 L. 960-1080 » » 

» 2° » » 46-52 » » . . . . . . » 920-1040 » 

» 3° » » 34-40 » » . . . . . . 
' £ 

» » 680-800 

Differenza, cioè utile netto . L. 167-226 168-212 55-127 
E solo se si volesse supporre il reddito minimo colla 

massima spesa » 106 92 7 

Si è trascurato il valore paglia (che può calcolarsi in lire 1.50 al quintale per un numero di quintali mia 
volta e mezzo circa superiore a quello del riso) che può ritenersi compensi l'interesse dei capitali impiegati. 
Quanto al prezzo del risone, è possibile anche prendere meno di quello calcolato (molte volte si prende di 
più), ma si deve notare che anche le spese di mano d'opera furono calcolate molto superiori a quelle che 
oggi sono in realtà, quali appaiono dai conti culturali consegnati dai proprietari alla Commissione d' in-
chiesta. 

È poi a notarsi che coloro, e sono già parecchi, che seminano a righe possono risparmiare sempre nelle 
spese di monda da metà a un terzio della spesa normale. Né devono sembrare esagerati i prodotti notati se 
si tien conto della somma rilevante segnata nelle spese come diminuzione di prodotto causata da malattie o 
da vicende atmosferichè, esclusa la grandine contro la quale i prodotti sono assicurati. Per le grandi aziende 
poi la spesa di affitto difficilmente arriva a lire 200 l'ettaro ; e pel risone che costa meno di lire 20 al 
quintale si deve ritenere che trattasi delle varietà meno apprezzate dal pilatore ma più produttive, sì che si 
compensa la deficienza del prezzo con un aumento del raccolto. 

Nel Vercellese gli affitti sono maggiori ma anche i risi sono più apprezzati e meglio pagati, e forse 
anche la. cultura più redditiva così che non sono a mettersi in dubbio dei buoni utili netti. 
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P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Bernini. 

B E R N I N I . Onorevoli colleghi, se io do-
vessi considerare non il momento a t tuale , 
e cioè la legge presenta ta e in discussione, 
ma se dovessi in questo i s tan te dare il mio 
modesto parere circa l ' oppor tun i tà - o, più 
precisamente, circa l 'urgenza - di presentare 
una legge, io consentirei subi to con l 'ono-
revole Montemart ini . . . 

M O N T E M A R T I N I . Oh! meno male! 
B E R N I N I . ...se non per t u t t e le ragioni 

che ha detto, cer tamente ppr. questa : per-
chè i regolamenti provinciali delle due Pro-
vincie nelle quali la risaia ha la maggiore 
estensione, provvedono già in gran par te 
alle necessità di ordine igienico e sanitario 
alle quali in tende provvedere il proget to 
attuale. 

Ma noi non siamo ora chiamat i a discu-
tere se sia questo il momento più oppor-
tuno per presentare una legge per le risaie, 
e se urga ciò fare poiché oramai la pre-
sentazione è f a t t a e il proget to ha seguito 
tu t to il corso degli s tudi necessari perchè 
la Camera possa discuterlo. Così la que-
stione per l 'urgenza o meno diventa inutile, 
e non resta che accet tare la discussione an-
che per coloro che non possono avere gli 
entusiasmi di molti fau tor i di questo di-
segno di legge, al fine di dare il migliore 
contr ibuto perchè riesca più utile, più pra-
tico, più ada t to alle esigenze at tual i . 

Diceva l 'onorevole Montemart in i che la 
ragione di un provvedimento legislativo in 
materia risale all ' incirca al 1902; il che è 
vero, e significa che noi abbiamo avuto una 
legge la quale, da t a t a dal 1866, e che con-
stava al massimo di sei o set te articoli, ha 
potuto resistere per circa q u a r a n t a n n i 
senza che nulla accadesse di grave. 

Auguriamoci che una metà di a l t re t t an to 
possa avvenire per la legge nuova. 

Nel 1902 furono sollevate agitazioni, non 
per ragioni di sanità, ma perchè il moto ( 
economico che pr ima si era a r res ta to nelle | 
città e che camminava incerto nelle cam-
pagne, riuscì in quell 'anno a scuotere l 'a-
patia dei contadini , che non si erano la-
sciati fino allora to t a lmen te avvincere da 
queste nuove idee. I l mezzo utile per l'agi-
tazione, fu allora t rova to in un angolo del 
cosiddetto regolamento Cantelli, per il quale, 
in base a teorie sanitarie ormai abbando-
nate, l 'orario, non solo nelleepochedi monda, 
ma per t u t t i i lavori di risaia, poteva es-
sere r idot to ad un l imite minore di quello 
usato. 
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Delle quest ioni così sollevate si occupò 
nella sua pr ima seduta il Consiglio supe-
riore del lavoro, delegando al competente 
mio concit tadino, il compianto senatore 
Cerniti , l ' incarico di compilare un proget to 
in materia, e votando un o r d i n e r e i giorno in 
cui si sostanziavano gli elementi necessari 
perchè un buon disegno di legge per le ri-
saie potesse essere pubblicato. 

Ebbene, io non voglio tediare qui i miei 
colleghi leggendo t u t t o questo ordine del 
giorno ; posso però affermare con la mas-
sima sicurezza che, all' infuori di ciò che si 
riferisce all 'orario di cui discorreremo, l 'or-
dine del giorno è comple tamente t rasfuso 
t a n t o nel disegno di legge presenta to dal 
Governo, quanto in quello emenda to dalla 
Commissione; il che vuol dire che questo 
organo consultivo ha po tu to spiegare la 
sua efficace azione anche nel proget to in 
discussione. 

Una grossa questione si fa innanzi e 
deve essere chiari ta, massime per quelli de-
gli onorevoli colleghi che, non appar tenendo 
alle regioni risicole, non sono in grado di 
bene conoscerne le condizioni igieniche, e 
possono invece r icordare il pregiudizio che 
risaia sia sinonimo di malaria: pregiudizio 
che ha una tradizione multisecolare, come 
ricorda la do t t a e chiara relazione della 
onorevole Commissione d ' i nch i e s t a costi-
tu i t a nello scorso anno. Ora è bene che gli 
onorevoli colleghi, i quali debbono giudi-
care di questo disegno di legge per le risaie, 
sappiano che oramai la scienza ha dimo-
s t ra to che i termini di malaria e di risaia 
non camminano di pari passo, t an to che 
la Commissione stessa potè riferire : « I nuo-
vissimi studi sulla dot t r ina malarica hanno 
molto spostato i termini del rappor to . Ma-
laria e risaia non procedono sempre in ra-
gione combina t a : molte volte esse s tanno 
proprio in ragione inversa, come è avve-
nuto nelle plaghe più es tesamente risicole 
di Pavia e di Novara, in cui la malaria si 
è anda t a a t tenuando, malgrado, anzi con 
l ' i nc remen to delle risaie». 

Queste osservazioni poggiano sopra con-
statazioni di f a t to e non sol tanto sopra 
presunzioni della scienza: poggiano sopra 
dati statistici r iscontrat i da valorosi igie-
nisti quali l 'onorevole Celli, il senatore Golgi, 
il professore Grassi, e raccolti nelle regioni 
risicole dai medici del luogo, veri apostoli 
dello studio della malaria. 

Orbene, senza che io faccia qui mala-
mente una lezione d ' indole igienica, che 
può essere f a t t a con molta competenza da-
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gli igienisti insigni che appar tengono a que-
s ta Camera ; e senza che io tedi gli onore-
voli colleghi con la enumerazione di cifre -
che male si a d a t t a ad una discussione orale -
rileverò che i dati statistici di cui ho par-
lato, hanno stabil i to che la mortal i tà , la 
quale è uno degli elementi per giudicare se 
una regione sia più o meno malarica, 
nelle provincie di Pavia e di Novara è molto 
al disotto della media della morta l i tà in 
t u t t e le altre provincie del Regno ed è per-
fino minore - nella stessa provincia - in 
alcuni comuni dove la risaia ha una larga 
applicazione in confronto di altri dove la 
risaia è ignota. 

Questi dat i hanno provato inoltre che 
la mortal i tà per malaria è inf ini tamente 
inferiore nelle provincie nostre a quella che 
si ha nelle provincie in cui non si conosce 
la risaia; ed io non avrei qui che a ram-
mentare ai colleghi, oltre irli s tudi che ho 
prima indicati , le apprezzate tabelle sta-
t ist iche di un recente opuscolo dovuto al-
l 'associazione dei comuni i tal iani , e se non 
erro, dovuto più specialmente a l l ' impor-
t an te ufficio statistico del comune di Fi-
renze. 

Anche "sui r i format i nelle leve militari 
si sono fa t t i studi, e ne è r isul tato un da to 
di più in favore delle condizioni sani tar ie dei 
comuni della provincia di Novara. Ma oltre 
questi dati statist ici , s tanno le conclusioni 
degli eminent i igienisti che si sono occupati 
della materia. 11 professore Grossi, in se-
guito ad un esperimento, anzi a più espe-
r imenti , e col sussidio dei suoi s tudi ha po-
tu to dire : 

« L'esistenza della coltura a risaia è non 
solo compatibile con la buona salute di co-
loro che abi tano t emporaneamente o sta-
bi lmente nei paesi risicoli, ma essendo essa 
molto remunera t iva , pe rmet te di aumen-
tare il salario ai contadini , ciò che indi-
re t t amente contribuisce non poco alla sa-
lute loro. 

« La coltura del riso perciò vuol essere 
sempre più diffusa nel nostro paese, anziché 
l imi ta ta ; il grido d 'a l larme da to da alcuni: 
« non un palmo di risaia di più ! », è del 
t u t t o irragionevole. 

« Il lavoro in risaia per sè stesso non 
richiede affa t to una speciale legislazione, 
non essendo più pesante nè più dannoso di 
molti altri (mieti tura, falciatura, b a t t i t u r a 
del f rumento , della segale, ecc). ». 

Così anche il Golgi ha concluso dicendo 
che « l ' industr ia risaria non è nè più nè 

meno salubre di qualunque altra delle mi-
gliori industr ie . 

Risoluta così la questione d' indole ge-
nerale - e t enu te presenti le fa t te consta-
tazioni - possiamo procedere all 'esame del 
capo primo del disegno di legge in discus-
sione: capo, che s ' in t i to la : « Disposizioni 
sulle condizioni igieniche per la coltivazione 
del riso ». 

Un primo disparere si affaccia a que-
sto punto f ra la maggioranza della Com-
missione e la minoranza, r appresen ta ta dal-
l 'onorevole Turati , il quale vorrebbe chela 
dis tanza minima dagli aggregati di abita-
zione da prescriversi per le risaie, e le altre 
modali tà indicate dall 'art icolo 2 della Com-
missione, dovesse essere fissata dalla legge 
generale e non da regolamenti speciali. 

Giustamente, nel disegno di legge si so-
stiene e si manda ai Consigli provinciali, 
su proposta dei Consigli sani tar i , con l 'ap-
provazione del Governo - senti to il Consi-
glio superiore di sanità , il Consiglio supe-
riore del lavoro, e il Consiglio di Sta to - di 
formare codesti regolamenti . 

Dico giustamente , perchè noi che viviamo 
nel l 'ambiente risicolo possiamo ben dire co-
me circostanze di nessuna ent i tà , che pos-
sono anche sfuggire alla osservazione del-
l 'uomo il più previdente, concorrano a deter-
minare l ' ada t tab i l i tà o meno di un dato ter-
reno ad essere assoggettato a risaia. Io po-
trei dire che il regolamento della provincia 
di Novara , subiva nel 1877 e n» l 3882, e, se 
non erro, in altre annate successive, molte 
modificazioni, appun to per essersi no ta to che 
le circostanze pr ima stabil i te si erano in 
prat ica dimostrate inada t t e alle condizioni 
dei terreni. La permeabil i tà maggiore o mi-
nore del terreno, la sua n a t u r a r l a sua s trut-
tura , la vicinanza o meno di altri terreni 
in condizioni a l t imetr iche diverse, i corsi 
d ' acqua e la loro ent i tà sono tu t t i elementi 
che concorrono a determinare - sotto il ri-
spet to dell'igiene - la oppor tuni tà o no della 
coltivazione a risaia e delle sue distanze 
dalle case o dagli agglomerament i di popo-
lazione. 

Nel comune di Novara una frazione im-
por tan te dovette, alcuni anni addietro, nel 
1882, abolire comple tamente le risaie, ap-
punto perchè si era r iscontrato che, pure es-
sendo nel perimetro delle località nelle quali 
la risaia poteva coltivarsi, invece determi-
nava una insalubri tà . Si sono poscia fa t te 
operazioni di drenaggio ed allora a poco a 
poco il terreno è d iventa to più salubre. 

Quindi una quant i tà di considerazioni 
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diverse d imos t r ano come non solo t r a pro-
vincia e provincia , ma persino t r a comune 
e comune ed anche t r a diverse zone dello 
stesso comune siano diverse le condizioni 
di tol lerabil i tà della r isaia. 

Q u e s t e considerazioni , oltre quelle a l t re 
egregiamente de t t e dal r e la to re nella sua 
chiarissi ma e d o t t a relazione, con fo r t ano la 
tesi sos t enu ta dal Governo, dal la Commis-
sione e dallo stesso onorevole Cerrut i nel 
suo proget to : che cioè, la de te rminaz ione 
delle distanze debba essere a f f ida ta agli 
e n t i locali, anziché ad u n a legge generale . 

Né si osservi - come fa l 'onorevole Tura t i -
che i Consigli provincia l i non possono dare 
sicuro af f idamento in mate r ia perchè in essi 
sono più sa ldamente r a p p r e s e n t a t i gli in te -
ressi dei propr ie ta r i i . Noi che v iv iamo in 
quelle regioni, s a p p i a m o come non so l tan to 
il condut to re dei fondi e il propr ie tar io , 
ma anche le classi lavora t r ic i t r aggano ri-
levante van tagg io dal la r is icol tura , che, 
unic i sovra ogni a l t ra , dà lavoro al conta 
dino dalle 120 alle 150 g iorna te in t u t t o 
l 'anno. 

I n f a t t i , dal p r imo momen to in cui si co-
mincia il l avoro di p reparaz ione fino al-
l 'epoca in cui si fa il raccol to , si può dire 
che l 'opera manua le è r i p e t u t a m e n t e ri-
chiesta in abbondanza , in ques ta p a r t e del-
l ' industr ia agra r ia . 

Quindi non si tema che i Consigli pro» 
vinciali, forse perchè f o r m a t i in maggior 
par te di propr ie tar i , possano influire sini-
s t ramente sulla es tensione delle risaie; io ci 
scommet tere i che se nelle nos t re zone (quod 
deus avertati) i Consigli provincial i fossero 
fo rmat i in maggioranza di socialisti, quest i 
si guarderebbero bene dal res t r ingere i ' l i -
miti delle risaie qual i oggi sono consacra t i 
dai regolament i e dalla consue tud ine co-
s tan te . 

Quindi in to rno a questa mater ia , che è i a 
par te più i m p o r t a n t e del p r imo capitolo 
(mentre delle al t re disposizioni di indole 
part icolare po t remo discutere nella t r a t t a -
zione degli articoli) concludo che le disposi-
zioni propos te d a l Governo e migl iorate 
dalla Commissione debbono essere comple-
t amen te accolte. 

La quest ione invece si fa grave, allor-
quando nel res to del disegno di legge la 
quest ione dal p u n t o di vis ta sani tar io si 
osserva anche dal p u n t o di vista sociale; per-
chè sorge il pericolo che la quest ione sociale 
soverchi quella s an i t a r i a , seppure la que-
stione san i t a r i a non sia la scusa per risol-

vere, in un senso o nel l 'a l t ro, grosse que-
stioni di indole sociale. 

So t to questo aspe t to , per l im i t a rmi ai 
p u n t i principali del disegno di legge, il pro-
get to in esame deve r i ch iamare l ' a t t enz ione 
nos t r a a t r e pun t i essenziali: l 'orar io , il 
c o n t r a t t o di lavoro e i conflit t i che nascono 
nei lavori in r i sa ia . 

Quan to al l 'orario, dichiaro subi to ed aper-
t a m e n t e il mio parere, non conforme a quello 
della Commissione, nè, t a n t o meno, confor-
me a quello degli onorevoli Tura t i e Mon-
t emar t in i . 

Io sostengo che, salvo l imi ta te eccezioni 
per ciò che si r iferisce ai ragazzi ed alle 
donne minori di anni diciotto, il l avoro in 
risaia, come qualsiasi a l t ro lavoro nell 'agri-
col tura , debba esser libero; e, che il de te rmi-
nare u n a l imi taz ione d 'orar io, per q u a l u n q u e 
lavoro indus t r ia le in genere, ma in ispecie 
per l ' i ndus t r i a agrar ia , sia non solo danneg-
giare l ' agr ico l tura e l ' indus t r ia , ma sia, pri-
ma d 'ogni cosa, un voler recar danno alla 
stessa a t t i v i t à del l 'operaio. 

Circa ques to pun to , anche i eolleghi no-
s t r i che non h a n n o risaie nelle loro regioni, 
debbono ben ponde ra re gli articoli di legge 
che sono so t topos t i al loro e s a m e : perchè , 
come egreg iamente no tava la relazione mi-
nisteriale, « a m m e t t e r e il principio della 
g iorna ta legale del lavoro in r isaia, co-sti-
tu i rebbe un precedente che ver rebbe poi 
g ius t amen te invoca to per le a l t re indus t r i e 
t u t t e , agricole o no; equivarrebbe , in altri 
te rmini , ad iniziare una r i forma così grave 
e di così grave p o r t a t a nelle condizioni 
t u t t e d i l l a produzione, agricola e indus t r ia -
le, da non potersi a f f ron ta re senza esita-
zione e senza un esame completo e sicuro 
delle possibili conseguenze ». 

Dopo ciò, non so Se il Governo acce t t i 
l 'orar io propos to dalla Commissione; ma 
certo, acce t tandolo , esso sarà in con t r a s to 
con le idee esposte nella sua relazione. 

Io sostengo u n a tesi assai modesta; ed è 
che, specia lmente nel l 'agr icol tura , si dovreb-
bero stabil ire, ed anche la rgamente , le ore di 
riposo; ma non si dovrebbero l imi t a re le 
ore di lavoro. (Commenti). 

È bene i n t a n t o avere presenti , q u a n t o 
al lavoro in r isaia le seguent i parole della 
Commissione d ' inchies ta : 

« Se dovessero nel l 'animo nostro aver 
presa solo ed esc lus ivamente mot iv i d 'o rd ine 
epidemiologico, non es i te remmo a p ropor re 
il t e rmine di 11 ore, ca ldeggia to dal pro-
fessor Canalis, pel f a t t o da noi r i leva to delle 
discrete condizioni di sa lu te che sogliono 
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in generale, presentare le squadre dei mon-
d a m i . Il lavoro dei quali a torto si è vo-
luto paragonare a quello degli opifici indu-
striali, dove gli operai rappresentano un ben 
più alto grado di morbilità professionale, 
compiono nn lavoro ben più. duro, che si 
protrae tu t to l 'anno e, per giunta, in locali 
chiusi, affollati, polverosi e spesso anche 
mal ventilati , per le esigenze stesse dell'in-
dust r ia» . (Pagine 75 e 76). 

In queste condizioni io non vedo la ne-
cessità di' una limitazione d'orario, mentre 
invece, come dissi, comprenderei l'obbliga-
torietà di un adeguato riposo 

Ricordando c he la monda tu ra deve farsi 
dagli ultimi di maggio a tu t to giugno, noi 
abbiamo un dato preciso per convincerci che 
un periodo di riposo durante la giornata 
non è soltanto utile alla salute del lavora-
tore, ma anche al risparmio d^lle sue forze, 
e quindi vale a renderel 'opera sua ancora più 
produt t r ice nelle res tant i ore di lavoro. È 
evidente che nelle giornate di fine di mag-
gio e giugno, il sollione cocente del me-
riggio rende più pesante il lavoro di monda 
massime per la posizione in cui deve rima-
nere il monda-riso, e la influenza che può 
avere il calore del sole sull 'acqua nella quale 
il lavoro si compie 

Ora se nel merigg o si stabilisse, in modo 
obbligatorio, un riposo anche di t re ore — 
invece delle due a t tua lmente in uso — si 
gioverebbe al lavoratore meglio che limi-
tandogli il periodo del suo lavoro In quel 
periodo (giugno) si hanno circa 15 ore dal 
levare al t ramonto del sole: lasciandone tre 
di riposo nei meriggio, e mezz'ora al mat-
tino, altra mezz'ora nel pomeriggio, e così 
in to ta le quat t ro ore, noi avremo sempre 
le undici ore di un lavoro efficace e che sa-
rebbe f a t to in condizioni igieniche e tolle-
rabili dai lavoratori . 

In linea generale, io sono contrario alla 
limitazione dell 'orario di lavoro, così nel-
l 'agricoltura come nelle industrie. Sotto la 
apparenza di una necessità d'indole sani-
taria si vuole risolvere una questione esclu-
sivamente sociale. L ' in tervento dello Stato 
sarebbe legittimo nel caso in cui l ' iniziativa 
pr ivata fosse o si dichiarasse impotente. 
Noi invece assistiamo a questo fa t to eco-
nomico : che, la dura ta del lavoro viene di 
giorno in giorno a ridursi da sè per legge 
natura le di progresso o di evoluzione. 

Ciò anche in r isaia: in seguito alle agi-
tazioni iniziatesi nel 1902, sino a tut t 'oggi , 
l 'orario del lavoro si è di molto a t t enua to 
t an to che oggi (sono parole del relatore) 
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« pochissime sono le squadre c h e l a v o r a n 
meno di nove ore, più numerose (il qua-
ran ta t r è per cento) quelle che hanno un 
orario dalle nove alle dieci ore ; meno nu-
merose ancora (il t r en to t to per cento) quelle 
che lavorano dalle dieci ore alle dieci e 
•mezzo : pochissime addir i t tura guelle che 
lavorano per un maggior numero di ore ». 

Orbene per chi conosce l 'ambiente sa 
che se gli orari si ridussero a questi limiti, 
ciò è dovuto più specialmente alle agita-
zioni delle classi lavoratrici. 

Come, vedete, io sono così ingenuo da 
dire la verità in faccia a chiunque ed in 
ogni caso ; e la ver i tà è che una volta al-
cune squadre lavoravano dodici e persino 
tredici ore, mentre ora siamo ad una me-
dia di dieci ore o dieci e me^za quale è ap-
punto la proposta della Commissione per 
i mondatori di riso immigrati . (Coin-menti). 

Dunque ho ragione di dire che il legisla-
tore deve portare la sua opera là dove il 
progresso e la evoluzione concorrono natu-
ralmente a stabilire quelle norme che la 
legge vorrebbe imporre artificialmente. Il 
volere legiferare in queste materie riesce, 
secondo me, di grave danno per gli operai 
stessi, ai quàli si infliggerebbe una diminu-
tio capitis, obbligandoli a lavorare soltanto 
un dato numero di ore al giorno. ( Commenti). 

Non è forse una vera e propria climìnutio 
capitis che si infligge all'operaio, l imi tando 
le ore di lavoro, quando d 'a l t ra par te si 
raccomanda, e giustamente, che dell'operaio 
si riconosca la personalità, che egli possa 
avere il libero voto in t u t t e le elezioni, sia 
riconosciuto capace di partecipare a pub-
bliche amministrazioni ? 

Non ò evidente la contraddizione 1? Da una 
par te volete elevare il lavoratore, e dall 'al tra 
volete limitargli quella l ibertà che ha di di-
sporre delle proprie braccia quanto vuole e 
quanto le proprie forze gli consentono. 

Non vi pare che t u t t o questo sappia un 
pò della spogliazione Non è una spoglia-
zione di quel modesto capitale che l 'ope-
raio ha, l ' impedire a lui di valersi delle 
proprie braccia se e quanto egli vuole? 

A me sembra che, colla limitazione, voi 
veniate anche a confondere i deboli con i 
forti , i più "bisognosi con i meno bisognosi, 
i più abili con i meno abili; al lavoratore 
più abile e più forte, e che perciò è in grado 
di poter guadagnare di più, voi impedite e 
vietate ciò che a tu t t i i professionisti è per-
messo: cioè di dare la loro maggiore opera 
per conseguire un maggiore compenso. E 
notate che le ore in più di lavoro, per re-
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gola, sono quelle che maggiormente f r u t -
tano, perchè, come t u t t i sanno, in t u t t e le 
industr ie il plus-lavoro ol tre l 'orario ordi-
nario, è compensato in più larga misura. 

Un 'a l t r a considerazione d ' indole gene-
rale. Col volere stabilire, con una legge, l'o-
rario di lavoro, si dà un ca ra t t e re di im-
mobilità ad una disposizione, la quale in-
vece è essenzialmente mutabi le , cosicché 
più tardi ; quando voi vi accorgeste che una 
da ta opera, invece di o t to ore può essere pre-
s ta ta per dieci ore, dovreste muta re la legge, 
ciò che non è nè agevole nò facile. Altra 
considerazione che ha il suo rilievo, e che 
dimostra come non sia efficace ques ta li-
mitazione d'orario, si r icava dal l 'esame di 
un rappor to della Commissione superiore 
del lavoro del 1905 in Francia : da esso ri-
sulta che nel 1903 si e levarono 2273 con-
travvenzioni per eccedenza di orario: nel 
1904, 2670 e nel 1905, 4121. I l che dimo-
stra abbas tanza ch ia ramente che, coloro 
stessi che debbono applicare la legge, t ro-
vano la necessità di violarla. 

Avverto però che io non chiedo già che 
questa l ibertà di orario debba essere il se-
gnale di uno s f r u t t a m e n t o soverchio delle 
forze lavoratr ici ; la libera concorrenza, la 
libera cont ra t taz ione t r a le par t i po t rà dare 
al lavoro ordinario una quan t i t à di ore ade-
guate alle ordinar ie fa t iche. 

Inoltre , de te rminando le ore di r iposo(che 
g ius tamente anche il p roge t to della Com-
missione vuole de terminare) nella monda si 
ott iene anche un al tro vantaggio , cioè il 
controllo, quel controllo che non è invece 
facile o possibile lasciando libero a ciascuna 
squadra di disporre, a suo criterio, delle 
ore di lavoro, e di quelle della sua in terru-
zione. E ciò anche a sollievo di quella be-
nemerita classe dei medici, ai quali è affi-
data la assistenza medica, e che giusta-
mente di questi giorni protes tano perchè 
- negli utili che dà la vendi ta del chiuino 
di Sta to - ad essi non sia assegnata una 
equa indenni tà . 

Oltre queste ragioni di indole generale, 
concorrono ragioni di indole par t icolare . I 
lavori dell 'agricoltura non possono soffrire li-
mitazioni di orario, perchè essi devono t u t t i 
compiersi in de te rmina to t e m p o ; e poiché 
si parla della monda, si sa che la monda 
deve finire pr ima della fine di giugno e non 
può essere comincia ta p r ima di maggio, 
perchè pr ima non c 'è l'< rba da cogliere e 
poi perchè la pianticella del riso è già così 
irrigidita che ne verrebbe pericolo ai monda-
risi quando ent rano in risaia. Ma se ra-

gioni climateriche vengono ad impedire, nella 
pr ima p a r t e della stagione, questo lavoro, 
esso deve, nell ' interasse della stessa col tura, 
intensificarsi negli ul t imi giorni, perchè il 
lavoro deve essere f a t t o in quel determi-
nato periodo di t empo . 

Io ho assoluta fiducia che, se i l avora to r i 
delle nostre terre dovessero essi, nella loro 
coscienza, senza eccitazione qualsiasi, pro-
nunziarsi se la risicoltura possa soffrire una 
l imitazione di ^orario, essi, non sollecitati in 
alcun modo, r isponderebbero che la risicol-
t u r a in specie non può asso lu tamente sof-
fr ire a lcuna l imitazione d 'orario. 

Esaminiamo t u t t a v i a se concorrano ra-
gioni speciali. 

, Una delle ragioni per cui si invoca la 
l imitazione di orario nella monda, è che il 
lavoro di monda sia gravoso e r ichieda il 
consumo di soverchia forza muscolare. 

Ora io devo r icordare come proprio alla 
monda a t t endano per t re quart i , forse an-
che per qua t t ro quinti , i più deboli, le donne 
e i ragazzi; il che significa di per sè, che 
non deve essere un lavoro dei più fat icosi . 

L» ggasi in proposito quan to risulta dal-
l ' inchiesta compiu ta nel 1904 dall ' Umani-
taria: la fonte, come vedesi, non può essere 
sospet ta di soverchia preferenza per i pro-
pr ie tar i e condut tor i di fondi: « I l lavoro 
della monda non è di quelli che richieggano 
grande forza muscolare; esso è per sè stesso 
semplice e facile da imparare : ... ad esso a t -
tendono per ciò di preferenza non i più for t i , 
ma i più deboli f ra i con tad in i maschi: e 
s o v r a t t u t t o vi accorrono le donne ed i fan-
ciulli... Vi sono dei piccoli ar t ig iani di paese 
che lasciano per qualche s e t t imana la pialla, 
o il subbio, o l 'ago, o r inunziano a radere 

.la barba. . . perchè da t u t t e queste funzioni 
r icaverebbero meno di quanto lavorano in 
risaia, è che vivendovi parsimoniosi, pos-
sono met te re da p a r t e » . 

Alcune fan tesche stabiliscono col padrone 
di essere libere dal servizio domestico, du-
r a n t e il t empo della monda (Mormorio — 
Interruzioni del deputato Monte martini). 

Da quel l ' inchiesta r isul ta qualche cosa 
di più per d imost ra re come il lavoro di 
monda, non sia così fa t icoso da r ichiedere 
l ' i n t e rven to del legislatore : nella stessa re-
lazione si legge i n f a t t i : «che la sera, dopo 
compiuto il lavoro, consuma ta la breve e 
parca cena, non innaff ia ta dal vino, ma 
dalla gioia di t rovars i un i t i e, finalmente 
per un poco liberi, s ' in tuona qualche can-
zone, finché appaia l ' ind ispensabi le orga-
ne t to che i mondaris i po r t ano seco, o che 
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^o storpio del paese trascina colà e fa gi-
rare, ed incominciano le danze sull' aia 
bella, liscia e cementata. Ballano le giovani 
e i giovani; ma solo i forestieri, tranne qual-
cuno dei locali espressamente invitato, poi-
ché sono forti tra gli uni e gli altri le ge-
losie. Sotto il cielo stellato, tra il gracidare 
delle rane e la leggera bruma che si eleva 
sopra la risaia, la gioventù prepotentemente 
trionfa dei mali, delle noie, delle fatiche 
del lavoro, degli oscuri pericoli dell'avve-
nire. Ballano spesso fino verso la mezza-
notte ». 

Altrettanto può dimostrarsi circa la pre-
tesa grave insalubrità del lavoro in risaia. 

Per non abusare più oltre della benevola 
attenzione di cui mi onorano i colleghi, mi 
limiterò a ricordare un' altra fonte, pure 
assolutamente insospettabile: l'Ufficio del 
lavoro. Questo Ufficio, e lo rilevo dal bol-
lettino del gennaio 1905 (pagina 141), ha 
compiuto delle indagini sui lavori e sui la-
voratori delle risaie del 1904 per conoscere 
i danni positivi che il lavoro delle risaie 
reca alla salute dei lavoratori, e special-
mente sulla malaria acquisita durante il 
periodo di mondatura, degli operai che vi 
hanno partecipato, seguendo in ciò i con-
sigli ed i suggerimenti del chiarissimo pro-
fessore Angelo Celli, il quale, ha dimostrato 
il più vivo interessamento perchè la que-
stione dei lavoratori delle risaie trovasse la 
sua logica e naturale soluzione, ed espone i 
dati raccolti, non in completo, e soggiunge: 

« Dall'esame grossolano dei dati raccolti 
risulta evidente l'esiguità delle cifre dei ma-
larici, in confronto del numero degli indi-
vidui che hanno partecipato alla stagione 
di monda nel 1904 e che provenivano da 
comuni riconosciuti immuni da malaria ». 

Potrei ancora aggiungere che mentre si 
era sul principio delle ultime indagini scien-
tifiche, diffuse la teoria che i lavoratori delle 
risaie dovessero essere immunizzati prima 
del lavoro col somministrare loro il chinino; 
le dotte esperienze dell'illustre professore 
Grassi, però, nel suo ultimo esperimento di 
Olevano, hanno dimostrato non essere ne-

- cessario fare ingoiare ai poveri lavoratori 
una tanta quantità di chinino, perchè il 
pericolo di contrarre la malaria è relativa-
mente piccolo nei mesi di maggio e giugno. 

Tutt 'al più si potranno stabilire limita-
zioni speciali pei minori di anni 15 e per 
le donne minori di 18 anni, come propone 
la Commissione di inchiesta: ma aggiungere 
maggiori restrizioni significherebbe : 

I o Aggravare inutilmente questo lavoro 

della risicultura che più d'ogni altro soffre 
minori restrizioni, facendo, nell' industria 
meno adatta e in un'operazione - che male 
vi si presta - , l'esperimento della limita-
zione di orario nei lavori industriali ; 

2° Danneggiare gravemente il conta-
dino togliendogli - nei momenti in cui il 
lavoro più urge, e la sua opera è maggior-
mente compensata - la possibilità di trarre 
quel maggior profìtto che ogni altro lavo-
voratore può trarre dalla attività propria, 
dalla propria energia; 

3° Mettere talora in serio pericolo la 
buona riuscita di quest'importante, neces-
saria e indifferibile operazione, dal cui to-
tale esaurimento dipende poi l'esito del rac-
colto. E ciò perchè - come ognuno sa - la 
mano d'opera locale, che per ragioni mol-
teplici è sempre tutta assorbita nei lavori 
di monda non rappresenta al massimo, con 
gli orari fin qui seguiti, che due terzi della 
mano d'opera necessaria. 

L 'altra mano d'opera v<ene di fuori, ed 
è sempre contrattata molto tempo prima 
dell'epoca in cui è necessaria : se invece ra-
gioni climateriche dimostrassero là impos-
sibilità di compiere la monda coi lavoratori 
assoldati in luogo e fuori, e rendessero ne-
cessario fare ricorso ad altra mano d'opera 
forestiera, questa diventerebbe di diffìcile 
accaparramento, perchè, oltre le condizioni 
di tempo, di distanza e di località, ci sareb-
bero anche ragioni di indole economica che 
renderebbero qualche volta preferibile al 
conduttore di fondi di subire il danno che 
gli viene dalla mancata mondatura piutto-
sto che incontrare, a monda inoltrata, la 
spesa per ricerca di nuova mano d'opera. 

Ed ho finito circa questo tema. 
Consentitemi però di ripetere non essere 

con tutto ciò mio avviso che l'orario della 
monda debba costituire pel lavoratore un 
aggravamento delle sue consuete fatiche ; 
il lavoro quotidiano deve essere contenuto 
entro limiti equi e normali, quali risultano 
dal progresso e dalla libera contrattazione 
e in relazione alle condizioni fìsiche del con-
tadino : che però in casi straordinari il con-
tadino stesso possa dare la maggiore sua 
opera ai nuovi bisogni che si rendessero 
necessari ottenendo così anche il maggiore 
utile che ne è la conseguenza naturale. 

E poiché si fa sempre un gran parlare 
del disegno di legge dell'illustre mio pre-
decessore, l'onorevole Cerruti, e si inneggia 
a quel progetto perchè porta le nove ore 
di lavoro, è bene che,gli onorevoli colleghi 
sappiano come lo stesso progetto, approvato 

* 
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dal Consiglio superiore del lavoro, ammet t e 
il ricupero fino a undici ore, e che con esso 
non si ottiene quello che la Commissione 
vorrebbe si ottenesse: vale a dire la rinun-
cia ad ogni al t ra prestazione d 'opera in ri-
saia, e quindi anche alla cosidetta calca, o 
giornatet ta (e cioè a quel pluslavoro che i 
nostri operai locali - esaurita la loro gior-
nata - usano fare presso i piccoli proprie-
tar i e presso altri risicultori che ne hanno 
bisogno), perchè quel disegno di legge am-
metteva che oltre le nove ore presso un de 
terminato padrone si potesse impiegare il 
residuo di g iornata presso altri. 

Ciò è confermato 4a quanto scrive il 
dottor Lorenzoni nella ci ta ta inchiesta del-
l ' U manitaria. 

« Ci pare che l 'articolo 12 limiti la du-
ra ta del lavoro presso un solo padrone : 
nel senso che non sia lecito ad un singolo 
risicultore occupare degli operai per una 
giornata più lunga di nove ore. Ma non 
vieta - parmi - che questi medesimi ope-
rai, finita la giornata principale, si rechino 
a lavorare presso altre persone. E poiché 
non sono stabili t i i riposi, e neanche l 'ora 
del principio e quella della fine, è possibile 
si termini la giornata principale verso le 15 
o le 16, e si incominci subito dopo il terzo 
di giornata supplementare, come fanno in 
gran par te i lavorator i locali ». 

Ora questo si ammet t e con questo stesso 
disegno di legge che dovrebbe salvaguar-
dare la salute del lavoratore, ri ducendo le 
sue ore di lavoro. 

Potrei anche ricordare, quan to si leggeva 
ieri sera sull' Avanti, circa lo sciopero dei 
lavoratori nelle terre parmensi, e l 'orario 
di lavoro richiesto da quei contadini. Voi 
che vi ba t te te qui per le ot to ore, t an to 
che finite per dire, come dice l 'onorevole 
Turati nella sua bella relazione, che se con 
quest i legge non si danno le otto ore 
tanto vale non far niente, come mai per-
mettete che nella lot ta formidabile che si 
combatte nel Parmense, quei lavoratori fac-
ciano domande di questo genere : «conces-
sione di una giornata di lavoro non supe-
riore alle undici ore, col pa t to che le ore f a t t e 
in più saranno considerate come lavoro 
straordinario sul quale il proprietario do-
vrà pagare una percentuale in aumento sul 
normale salario»? 

TARONI. Ma là non c'è risaia. 
B E R N I N I . È verissimo! Nel Parmense 

non vi sono ora risaie perchè in quelle 
regioni furono tolte, essendosi verificato 
lo strano fenomeno - non ancora spiegato 

dalla scienza - in contrasto coi fenomeni 
opposti nel Novarese e nella Lomellina - per 
cui la risaia apparve la vera apporta t r ice della 
malaria. Ma aggiungo subito che questo ilie-
vo nulla toglie alla mia affermazione, perchè 
il lavoro di monda è assai meno faticoso e 
non certo più dannoso de! lavoro di mieti-
tu ra e falciatura del grano, della segala, ecc. 
Le donne che usano la vanga impiegano 
una quant i tà di energia fisica ben superiore 
a quella assai modesta che i rnpiegano i ra 
gazzi e le donne nel levare le piccole erbe 
nei campi di risaia. 

Quindi allorché rileviamo che in una regio-
nechiedonoleundici ore e in altre si chiedono 
le otto ore, ci viene fa t to di domandarci se 
l 'agitazione per le ot to ore nelle nostre terre 
non risponda ad un 'a l t ra finalità di cui dirò 
più tardi, cioè al fallace proposito di dare le 
terre d i re t tamente al lavoratore sopprimen-
do il conduttore di fondi, ciò che - ad av-
viso dei pratici - costituirebbe un grave 
danno per tu t t i , perchè significherebbe la 
soppressione della coltura intensiva. Ma di 
questo parlerò più tardi. 

Definit ivamente, concludendo, mi acco 
sterei di preferenza al disegno di legge go-
vernat ivo salvo a chiarire meglio l 'articolo, 
la cui oscura dizione ha tan to affaticato 
anche i membri della Commissione. Subor-
dinatamente accetto l 'emendamento dell'o-
norevole Calvi, per quanto ritenga dannoso 
elevare a 21 anno l 'età richiesta per le donne 
adibite nel 1 ivoro di monda. 

Restano le altre due questioni relative 
al contrat to di lavoro ed alla risoluzione 
dei conflitti. 

Circa il cont ra t to di lavoro io non posso 
non dare il mio consenso ad una legisla-
zione che si proponga il còmpito di prov-
vedere a quanto è ora in modo insufflcien-
tissimo regolato dal co,dice civile. 

Anzi, io prendo dall 'onorevole Turat i un 
concetto e lo applico più es tesamente; l 'o-
norevole Turati , parlando delle garanzie 
per l 'esecuzione dei contrat t i , ha det to che 
personalmente ne approva il concetto per-
chè costituisce un avviamento all 'educa-
zione delle masse; ebbene, io estendo que-
sto concetto e affermo che t u t t o il cont ra t to , 
non le sole garanzie per la sua esecuzione, 
- s e bene regolato - forma un ot t imo mezzo 
per raggiungere il civile intento. 

Col contra t to scritto noi avremo chia-
rezza di patt i , per modo che diventeranno 
meno frequent i i conflitti circa la sussistenza 
e interpretazione dei pat t i stessi: e per con-
seguenza, sia dall 'una par te - l 'assuntore 
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della marno d 'ope ra - sia dal l ' a l t ra , - i l io - , 
catore d 'opera , - ciascuno si sent irà meglio 
t ranqui l l a to , assieme p o t r a n n o di migliore 
accordo imprende re le r i spe t t ive propr ie 
operazioni. 

Scendendo però alle norme del p roge t to 
devo dire che non mi sodisfa comple t amen te 
nè il disegno del Governo, nò il disegno 
della Commissione. 

È desiderabile che anche i c o n t r a t t i di 
locazione d 'opera s iano scri t t i , ma è possi-
bile - come già rilevò l 'onorevole Monte-
mar t in i - che si o t t enga il c o n t r a t t o scr i t to 
per ogni con t r a t t o , che non sia a g iornata? 

D a t a una locazione di opera per due 
giorni, si deve r ichiedere il c o n t r a t t o scri t to? 

È desiderabile; ma in p ra t i ca è a t tuab i le? 
Non dobbiamo noi tener conto delle diffi-
col tà p ra t iche e della stessa diffidenza del 
l avora to re a firmare una carta qualsiasi, 
di cui non abbia precisa nozione? Non è 
lecito il dubbio che egli t e m a un t ranel lo 
nella necessità di una firma? 

P e r t a n t o io consiglierei di l imi tare la 
necessità del c o n t r a t t o scr i t :o a quei con-
t r a t t i cheìsi r iferiscono ad un comple to e 
de t e rmina to lavoro della risaia.. In tal modo 
noi supereremo anche una delle difficoltà 
l a m e n t a t e dal l 'onorevole Turat i : e, cioè, il 
pericolo che il c o n t r a t t o sc r i t to possa co-
s t i tu i re un tranello per il contad ino , colla 
disposizione per cui i c o n t r a t t i speciali senza 
l imite di t empo si debbono r i tenere come 
f a t t i per la in te ra d u r a t a del lavoro agrar io, 
in essi con t empla to . Ora, se ques to con-
t r a t t o non precisa un te rmine , può essere che 
non lo precisi proprio per vo lon tà delle par t i ; 
e, ad ogni modo, il da re una estensione 
•di ques ta n a t u r a a i con t ra t t i , è,' a mio cre-
dere, ingenerare in quelle popolazioni, le 
quali male comprendono la l e t t e ra e lo spi-
r i to della legge, t a n t o più se essa legge, co-
me l ' a t tua le , è così compl ica ta ed estesa. Io 
penso che la intel l igenza del contadino non 
solo, ma quella dello stesso condu t to re di 
fond i dorerà fat ica per r i scont rare il lecito 
dal non lecito. 

A d o t t a n d o il cri terio che io indico , e, 
cioè, fissare l 'obbligo dei c o n t r a t t i sc r i t t i 
un i camen te per con t ra t t i , che r i g u a r d a n o 
t u t t o un d e t e r m i n a t o lavoro, m o n d a t u r a , 
raccol to, t r e b b i a t u r a del riso, scompare an-
che il pericolo l a m e n t a t o . 

Quan to alla capaci tà giuridica accor-
d a t a ai ragazzi di qua t to rd ic i ann i pe r fir-
mare il c o n t r a t t o di lavoro, la cosa è meno 
grave di q u a n t o f u r i levato dal l 'onorevole 
Tura t i , che - pur dicendo di lasciare ai p iù 
giuristi di lui di c o m b a t t e r e tale tesi - ha 

r iepilogato con invidiabi le giurisperizia t u t t i 
gli e lementi che po t r ebbe ro elevarsi in con-
t ra r io . 

B a s t a r i levare che noi vers iamo in un 
lavoro d ' indole speciale, e che il ragazzo, il 
quale va alla m o n d a r c i va quasi sempre , 
se non col padre , cer to con la madre: co-
m u n q u e il padre - pure r e s t ando a casa -
dà imp l i c i t amen te al figlio il m a n d a t o e il 
consenso di obbligarsi alla locazione d'o-
pere, se si a m m e t t e che gli dia quello di 
r icevere la mercede. 

Non è quindi così grave il con t r a s to 
colle n o r m e generali a m m e t t e n d o - in via 
d 'eccezione - che il ragazzo di qua t to rd ic i 
anni possa va l idamen te c o n t r a t t a r e la sua 
opera nei lavori di r isaia. Se a m m e t t i a m o 
che possa r i t i ra re la mercede p a t t u i t a pe r 
ques to lavoro, dobb iamo anche a m m e t t e r e 
che possa impegnars i . 

E d ' a l t r onde l 'esempio, che nella rela-
zione si dice t r a t t o dal la legge dei probi-
viri, non è il solo esempio di in f raz ione in 
ques ta ma te r i a alle norme del codice ci-
vile. 

Ho r i levato che l 'eccezione è pu re con-
s a c r a t a in u n o dei proget t i so t topos t i al 
Sena to negli u l t imi giorni, quello cioè re-
la t ivo al c o n t r a t t o di lavoro nelle zolfare 
(numero 436), dove è consacra to il princi-
pio che il caruso aven te sedici anni possa 
v a l i d a m e n t e c o n t r a t t a r e la sua opera pe r 
quel de t e rmina to lavoro. Questo concet to 
mol to chiaro e semplice, in cui non vedo 
t ranel l i alla buona fede del contad ino o d e ! 
minore, può en t ra re nella nos t ra legislazio-
ne in mater ia di indole così speciale come 
questa . 

Pe r ciò che si riferisce alla cauzione t r o v o 
preferibil i le norme del p roge t to governa-
t ivo : lasciando alle pa r t i la facoltà di dero-
garvi, essa riesce meno efficace. D ' a l t r o n d e -
come osservarono gli onorevoli Tura t i e Mon-
t emar t i n i - il concet to della cauzione già 
si appl ica impl i c i t amen te in misura assai 
maggiore, massime per i l avora tor i immi-
grat i : il compenso viene quasi sempre la-
sciato a mani del condu t to re di fond i fino 
a lavoro u l t ima to . 

Ce r t amen te il concet to della cauzione -
bene appl ica to - costi tuisce un e lemento 
efficace nei con t r a t t i di cui ci occu-
p i a m o : un esempio pra t ico lo poss iamo 
t r a r r e dalla posti l la del l 'a l legato al dise-
gno di legge. Ivi è scr i t to : « L ' a n n o de-
corso, quando si dovevano iniziare i la-
vori in r isaia, l 'associazione f ra p ropr ie ta r i 
e condu t to r i di fondi di Minerbio, s tanca per 
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lungh i anni di l o t t a coi b r a c c i a n t i che, 
nonos t an t e p a t t i r e c i p r o c a m e n t e p r ima con-
venut i , li i n f r a n g e v a n o al m o m e n t o del rac-
colto, del iberò la s e r r a t a per l ' a n n o in corso 
per le r isaie del c o m u n e di Baricel la . Que-
s ta r isoluzione, che p r i v a v a di l avoro ol tre 
u n migliaio di b racc ian t i dei due sessi, im-
pensierì il Governo, che si a d o p e r ò in ogni 
guisa a compor re il dissidio, che p o t e v a 
p r o d u r r e serie p reoccupaz ion i per l ' o rd ine 
pubbl ico . D o p o lunghe e labor iose t r a t t a -
t ive, venne inf ine r i so lu ta la causa p r i m a 
delle diff idenze, p r o p o n e n d o la associazione 
s u d d e t t a , a g a r a n z i a dei p a t t i c o n t r a t t u a l i di 
lavoro, la r i t e n u t a del t r e n t a per Cento sulla 
mercede da pagars i ai b racc ian t i a l avo ro 
finito. A c c e t t a t a ques t a p r o p o s t a dai r ap -
p r e s e n t a n t i delle leghe, il l avoro in quel la 
plaga finì senza inc iden t i , e il c o n t r a t t o fu 
r i n n o v a t o anche per la c a m p a g n a risicola 
del cor ren te anno ». 

Si p u ò qu ind i a f f e rmare che la cauzione 
obbl iga tor ia mass ima in misura del ven t i per 
cento ha t r o v a t o già u n a p ra t i ca appl ica-
zione in t a l u n e zone risicole. 

Conflitti. A r isolvere i conf l i t t i che pos-
sono sorgere in occas ione di l avor i in r isaia , 
noi ci t r o v i a m o di f r o n t e a due metod i : 
quello escogi ta to dal Governo e quello t r a c -
ciato dal la onorevole Commissione. 

A costo di c o n t i n u a r e le scorrer ie nel 
campo del l 'onorevole Tu ra t i , devo osservare 
che il suo p a r a g o n e , mo l to espress ivo e 
molto conce t toso , dà la vera impress ione 
sulle differenze dei d u e metod i . 

P e r l ' onorevo le r e la to re della m ino ranza 
i l d i segno di legge del Governo r a p p r e s e n t a 
un g e n d a r m e a r m a t o , m e n t r e il disegno di 
legge della Commissione r a p p r e s e n t a un 
g e n d a r m e d i s a r m a t o ; b a s t e r e b b e così geniale 
osservare p e r c h è - c o m e lo s tesso onorevole 
Tura t i i m p l i c i t a m e n t e r iconosce - il pro-
get to della Commiss ione non dovesse essere 
accolto. 

Se non che, come il p r o g e t t o della Com-
missione così quel lo del Governo , h a n n o un 
grave i n c o n v e n i e n t e comune che, a mio som-
messo avviso, r e n d e e l ' u n o e l ' a l t ro p ra t i -
camen te i n a d a t t i . 

Il disegno g o v e r n a t i v o ha anche nel l ' a r -
ticolo 17 un a l t ro d i f e t to : ques to anzi f u 
forse il maggior e l emento pe rchè i giornal i 
socialisti si compiacessero di qual if icarlo il 
progetto forca. Con t a l e ar t icolo si v o r r e b b e 
dare non solo alla Commissione ma anche 
s ingo la rmente al p r e s iden t e della Commis-
sione a r b i t r a l e u n a a u t o r i t à che è invece 
«conf ina ta . 

Ciò però più nella f o r m a che nella so-
s t a n z a : perchè f o r m a l m e n t e è cer to g rave 
lo sconf ina to p o t e r e che si a f f iderebbe al 
p re to re ; ma p r a t i c a m e n t e sa rà possibile che 
egli a b b i a a da re esecuzione e f fe t t iva al suo 
p r o v v e d i m e n t o , d e t e r m i n a t o , sia pu re , da 
ragioni con t ingen t i ed u rgenza? 

Se il p r e t o r e o rd ina a va r i e cen t ina ia di 
operai , che sono sul pos to , di f a r e quel de-
t e r m i n a t o l avoro e gli operai invece incro-
ciano le bracc ia e non l avo rano , quale ef-
ficacia p u ò avere il p r o v v e d i m e n t o del ma-
g i s t ra to? 

N o n è d u n q u e esporre un po te re di que-
s t a n a t u r a ad u n a disil lusione g rav i ss ima? 
Quindi , r ipe to , se nella f o r m a il conce t to è 
g rave , m a n c a di p r a t i c i t à nella sua appl i -
cazione. 

Nel disegno di legge della onorevole,Com-
missione vi è p u r e un p a r t i c o l a r e d i f e t to . 

i l g iud ica to della Commiss ione concil ia-
t i v a deve aver valore solo q u a n d o sia emesso 
ad u n a n i m i t à . Il che equiva le a dire che sol-
t a n t o le ques t ion i di m i n i m a i m p o r t a n z a 
p o t r a n n o ave re u n a de f in i t iva r isoluzione 
nel lodo della Commiss ione a rb i t ra le . Le 
grosse ques t ioni , quelle che in t e r e s sano più 
spesso la genera l i t à della massa, non t rove-
r a n n o mai u n a def in i t iva r isoluzione, impe-
rocché i l avo ra to r i da u n a p a r t e e i propr ie-
t a r i d a l l ' a l t r a m a n t e r r a n n o c iascuno quella 
l inea di c o n d o t t a che è s t a t a la causa de-
t e r m i n a n t e del conf l i t to , e così la unan i -
m i t à non sa rà raggiungibi le . 

E d al lora a che prò la Commissione ar-
b i t ra le ? La re lazione minis ter ia le d iceva 
g i u s t a m e n t e che la sua i s t i tuz ione deve es-
sere d e t e r m i n a t a da l l ' idea di avere u n a giu-
st izia p iù p r o n t a e più r a p i d a , che r i solva 
i m m e d i a t a m e n t e il conf l i t to . Ma se occorre 
l ' u n a n i m i t à per avere u n lodo defini t ivo, e 
se ques ta u n a n i m i t à è così diff ic i lmente rag-
giungibi le , è ev iden te che, col m e t o d o idea to , 
le p a r t i finiranno per avere p e r d u t o inut i l -
m e n t e il t e m p o p iù utile e dov ranno ricor-
rere invece al loro giudice n a t u r a l e , q u a n d o 
forse è cessa ta la maggior u t i l i t à ed effica-
cia di u n a decisione. E con ques ta aggra-
v a n t e : che nel p r o g e t t o della Commiss ione 
è obb l iga to r io il r icorso alla Commiss ione di 
conci l iaz ione; non r i cor rendovi l ' una o l 'a l-
t r a delle p a r t i non s o l a m e n t e incor rono nel 
per icolo di decadere dalle r i spe t t ive ragioni , 
ma inco r rono anche nel pericolo che l ' u n a 
sia c o n d a n n a t a a f avo re de l l ' a l t ra p a r t e ad 
u n a i n d e n n i t à che la legge fìssa appos i t a -
m e n t e . 

Dissi i no l t r e che i due p r o g e t t i h a n n o 
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comune di fe t to d'origine: devo qui ancora 
una volta met te rmi d'accordo con l 'onore-
vole Montemart in i nel r icordare clie la mag-
gior pa r te dei conflitti non nascono per 
l ' in terpretazione dei cont ra t t i , ma nascono 
appunto nelle t r a t t a t i v e per la loro st ipu-
lazione. 

I conflitti che a b b i a m o avu to nel Ver-
cellese, nel Novarese, nella Lomellina, fu-
rono determinat i per la maggior par te dalle 
domande che i contadini formulavano per 
la locazione delle loro opere: essi chiede-
vano mercedi superiori e orari inferiori a 
quelli fino allora usati - se pure non chie-
devano le due cose i n s i eme . - Vi furo-
no, è vero, deplorevoli eccezioni: in più casi 
si t r a t t a v a anche di contra t t i già st ipulati , 
e ai quali più non si voleva prestar f ede : 
io stesso potei esaminare regolari con t ra t t i 
stesi non sol tanto per iscritto ma anche su 
regolare carta da bollo; bollo che, per il 
contadino, non solamente costituisce il modo 
di sfuggire ad una multa , ma rappresenta 
un qualche cosa di maggior forza, di mag-
giore impor tanza del cont ra t to in carta 
libera. 

E p p u r e anche questi cont ra t t i dovet tero 
essere in f ran t i per cedere a nuovi p a t t i in 
relazione a quelli o t t enu t i dalla grande 
massa dei lavorator i . Questi, come osservai, 
costituiscono il maggior numero dei con-
flitti nel lavoro di risaie : eppure ad essi 
non si provvede in nessun modo col me-
todo proge t ta to dalla onorevole Commis-
sione. 

Altro difetto comune è ques to : la no-
mina dei rappresen tan t i è g ius tamente de-
voluta anche ai lavoratori immigrat i . 

Ma da ciò derivano diverse e gravi diffi-
coltà. 

Pei lavori di preparazione del terreno -
che pure det tero luogo ad agitazioni, perchè 
con essi si inizia la campagna - come si 
provvederà, quando si ricordi che i lavori 
stessi non richiedono il bisogno di opera fo-
restiera 1? 

Le elezioni si fa ranno al primo apparire 
delle squadre di immigrant i , in fine di 
maggio? E non è pericoloso tu rbare - con 
gli eccitamenti che accompagnano ogni e-
lezione - i lavori di monda? Si noti che la 
stessa a t t iv i tà e p rodu t t iv i t à del lavoro Sa-
rebbe - anche a suo danno - tu rba to , fis-
sando le elezioni nel pr imo periodo più vivo 
e più tumul tuar io del lavoro. 

E come si supererà la difficoltà nascente 
dal f a t t o che il lavora tore immigrante per 
la monda non è lo stesso che immigra per 

il raccolto? E imar r anno questi senza i lóro 
rappresen tan t i nella Commissione arbi-
trale ? 

Si dovrà fare invece una nuova elezione? 
Come si vede, sono t roppe e gravi le 

difficoltà per la costituzione di Commis-
sioni arbi t ral i l imi ta tamente a questa pa r t e 
dell 'agricoltura. Adogni modopoichèlas tessa 
Commissione propone che le norme <|a essa 
indicate debbano a t tuars i sol tanto fino a 
quando non siano costi tuit i i probi-viri agri-
coli, e poiché questa legge, volere o no, non 
po t rà essere appl icata che per la stagione ri-
sicola dell 'anno prossimo, si dovrebbe so-
spendere ogni decisione intorno a questo 
punto , invi tando il G-overno a presentare 
un completo proget to sui probi-viri agricoli, 
che serva, non sol tanto per i lavori nelle 
risaie, ma per tu t t i i lavori dell 'agricoltura. 

Allora noi eviteremo quel vizio d'origine 
che ho indicato essere proprio della Com-
missione elet ta per i soli lavoratori nelle 
risaie. 

Ma (e qui termino) un coefficiente ben 
maggiore per la buona r iuscita di così de-
licati provvedimenti legislativi è dato, più 
che altro, dal leale e volenteroso concorso 
delle part i . Sovra tu t to è necessario, come 
ho accennato poc'anzi, educare le masse, 
infondere in esse non sol tanto il giusto con-
cetto dell 'organizzazione, ma anche il ri-
spetto dei pa t t i cont ra t tua l i . 

Pu r t roppo invece io debbo, con la mia 
consueta sincerità, osservare come ciò non 
avvenga nelle nostre contrade dove ab-
bonda la mano d' opera del contadino. 
All'azione che i r appresen tan t i del gruppo 
socialista compiono qua dentro, in mezzo a 
noi, non corrisponde l 'opera dei loro rap-
presentant i in mezzo alle masse delle nostre 
campagne. 

Qui il loro pensiero è elevato, le loro 
parole possono essere inaccettabili , ma non 
lasciano profonda traccia di rancori : nelle 
nostre campagne invece la parola di coloro 
che avvicinano le masse sono tal i da la-
sciare strascichi di odi di classe, anziché 
ma tu ra re in esse sensi di civile educa-
zione. 

3e voi aveste sott 'occhio i giornali? che 
vanno t ra le mani del povero contadino, 
inorridireste al pensiero di dover det-
ta re leggi la cui applicazione richiede ani-
mi lealmente predisposti alla loro osser-
vanza e,il cui còmpito dovrebbe essere di 
pacificazione sociale. Pe rme t t e t emi un breve 
accenno. Scelgo f ra i numer i pubblicat i in 
questi ult imi tempi uno che si r iferisce ap-
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punto al presente disegno di legge: l 'art i- ; 
colo è intitolato: « La violenza della sbir-
raglia ». E vi si legge : 

«Che la criminale coppia (mi perdo-
nino l'offesa che io involontar iamente fac-
cio agli onorevoli ministri, t roppo alti nella 
stima nostra per essere intaccati) Giolitti-
Cocco-Ortu, presentatori del progetto-forca, 
abilmente circuiti dai deputa t i ascari come 
i L u c c a , Bergamasco, Bernini, Fracassi et 
similia, abbia emanato severi ordini alla 
prefet tura ed alla questura per tenere a 
freno, gergo questuresco, i contadini scio-
peranti, ne eravamo certi, non fosse altro 
dai vagoni completi di carabinieri e di de-
legati di pubblica sicurezza arr ivat i a No-
vara nelle giornate di venerdì e sabato 
s c o r s o . Ma che proprio i proletari vestiti da 
carabinieri ed i delegati polizieschi con una 
ferocia cannibalesca si rovescino sulle masse 
pacifiche e distribuiscano abbondant i le-
gnate, minaccino il fuoco dei moschetti , 
picchino sonoramente coi calci delle, baio-
nette,, tent ino strangolare e malmenino i 
scioperanti operando arresti a casaccio, 
graffiando donne e bambini, a queste bar-
barie di avanzi feudali, lo confessiamo can-
didamente, non eravamo prepara t i» . 

Del giornale non occorre dire il titolo, 
perchè esso varia di nome, a seconda delle 
località, ma la musica è sempre quella. 

Prosegue: «E pure, alla prova dei fa t t i , 
abbiamo dovuto convincerci che la poli-
ziottaglia lurida è sempre lo s t rumento di 
tortura feroce ed insaziabile, è sempre la 
imbestialita belva, proclive ai delitti d'ogni 
specie, sicura dell ' impunità ed al coperto 
d'ogni responsabilità personale, certa che, 
se a noi piacesse per avventura stendere 
delle querele per i delitti da loro commessi, 
la magistratura, ossequente ai voleri dei 
governanti, senza scomodarsi ad imbast i re 
dei processi, con una semplice ordinanza 
cucinata nel segreto della Camera di con-
siglio li manderebbe prosciolti. L'ingiustizia 
della giustizia è ormai proverbiale. 

«Non basta ai cagnacci monturat i della 
questura di aver messo i paesi in is tato di 
assedio, ecc., ecc. ». 

In altro numero è detto chiaramente 
quale sia il vero scopo delle agitazioni nelle 
nostre terre. Udite : 

« La ter ra deve essere da ta ai contadini: 
chè altr imenti la lo t ta si r innoverà sempre 
con maggiore intensità, con maggior vigore. 
I conduttori dei fondi non pot ranno resi-
stere; già hanno dato segni di stanchezza 
e di sfiducia... » 

Ce n 'è però per t u t t i ; anche per i col-
leghi socialisti : « N e l Par lamento , in que-
s t 'o ra di disservizio par lamentare socialista, 
noi non abbiamo più fiducia alcuna. ( Gom-
me nti). 

« Oggi chi vive ed agisce in quella bolgia 
infernale, ove si fucinano le leggi-capestro 
per le nascenti forze proletarie, è il di t ta-
tore Giolitti, ecc. (Commenti). 

« 1 deputat i nostri aspe t tano l ' indennità 
par lamentare per dedicarsi ad un lavoro 
proficuo, scorrazzando in tan to l ' I ta l ia a di-
fendere le cause dei propri clienti, a tenere 
delle conferenze a pagamento ed a far quat-
trini ». (Ilarità). 

Domando a voi, onorevoli colleghi, se 
con simili argomenti , con simili pubblica-
zioni distribuite, spiegate, ampliate poi nelle 

, più minuscole contrade dal rappresentante 
locale del par t i to socialista (talvolta un 
maestro licenziato, a l t ra volta il sarto, il 
barbiere, ecc. ecc.), se, dico, si possa dav-
vero formare la coscienza civile delle masse, 
la coscienza del loro dovere [sociale, nelle 
quali basa più specialmente la re t ta e one-
sta applicazione di buone leggi sociali, di 
leggi di pacificazione. 

In Inghil terra, la regione classica della 
conciliazione e del cont ra t to di lavoro, fu-
rono le popolazioni operaie che, col loro 
spirito civilmente educato, dettero buon 
contr ibuto alla buona riuscita di così utili 
istituzioni. 

Ond' è che questo, prima e più delle 
leggi, è il dovere comune : infondere nella 
coscienza popolare gli aurei principi che 
l ' i l lustre e compianto onorevole Zanardelli 
r icordava in quest 'Aula: « la fede nei con-
t ra t t i , la sant i tà della parola data deve ri-
manere uno dei cardini fondamenta l i della 
società civile». (Vivissime approvazioni — 
Parecchi deputati vanno a congratularsi con 
Voratore). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Tanari. 

TAN-AEI. Onorevoli colleghi, apparte-
nendo ad una regione che tiene sotto cul-
tu ra di risaia oltre 8,200 et tar i dì terreno, 
e che già da vari anni, malaugura tamente , 
sot tostà a gravi lot te economiche ed a gravi 

i lot te di classe, concedetemi di fare alcune 
' brevi e prat iche dichiarazioni sopra a que-

sto impor tan te disegno di legge. 
Sarò brevissimo per non abusare della 

vostra pazienza. 
Noi abbiamo in agricoltura un 'assioma 

• che dice: « non esiste cultura possibile sen-
! za t ranquil l i tà ». Orbene, è appunto que-



Atti Parlamentari — 14466 — 'lamera dei Deputali 
L E G I S L A T U R A X X I I — S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 2 1 MAGGIO 1 9 0 7 

s ta t ranquil l i tà che noi vogliamo conqui-
s tare , r iconquistare per il bene superiore 
economico del nostro paese e susseguente-
mente per quello delle classi operaie e degli 
agricoltori. 

Mi accingevo a proporre emendament i 
al primitivo disegno di legge del Governo 
(non ne avevo fa t t i forse t an t i quant i l 'ono-
revole Turati ; ma un buon numero ne avevo 
f a t t i anch'io) quando leggendo la « Critica 
Sociale» del 16 aprile, organo' dell 'onore 
vole Turat i , in uu articolo «Il problema più 
u rgen te» fui colpito da queste parole: «Se 
il movimento ferrarese, giusta la sua pro-
pria logica, si estendesse a t u t t a l ' I ta l ia 
agricola e si perpetuasse, noi saremmo in 
breve un paese rovinato. I l ,giorno che ti-
reremo le somme delle immense perdi te 
sofferte, perdite di salari, di produzione, 
abbandono di terre, t rasformazioni di col-
tura , ecc., t roveremo che le famose spese 
militari, contro cui si è t an to protes ta to , 
so t t raggono forse al proletar iato meno san-
gue vivo di quello che esso, col suo proprio 
movimento di difesa, non sot t rae sponta-
neamente a sè stesso ». 

Orbene nella mia regione, dal più al meno, 
il movimento ferrarese persiste in uno s ta to 
quasi acuto, da oltre quindici anni in quello 
di Budrio e Molinella, estendendosi a poco a 
poco e quasi ovunque nelle nostre plaghe 
agricole e specialmente risicole, mercè le 
benemerenze dei soliti apostoli! Sarà quindi 
bene di t i rare le somme dei r isul tat i di que-
s ta p ropaganda nella mia regione, somme 
le quali d imost reranno appun to la neces-
s i tà di una legge di pacificazione. 

Da noi un e t ta ro di risaia costa al capi-
tale che lo fa lavorare 750 lire in media; e 
in queste na tura lmente non conto l ' inte-
resse del capitale circolante, e neanche l 'am-
mort izzamento delle spese di anticipazione 
necessarie per la trasformazione della cul tura . 
Orbene di queste 750 lire, ant icipate dal 
colt ivatore per un e t ta ro di risaia, al lavoro 
ne v a n n o 500! Di modo che mentre il pro-
pr ie tar io anticipa la spesa di 750 lire per 
o t tenere in media forse 50 lire di uti le 
ne t to , il lavoro ne realizza ben 500 ! 

Quan ta differenza t ra l 'ut i le r i t r a t to dal 
capitale e quello o t tenuto dal lavoro! Quan ta 
differenza con la teoria della sopra -va lu ta 
del Marx che formò la base fondamenta le 
del socialismo col let t ivis ta! 

Quella teoria per la quale si sparsero fiu-
mi di parole per catechizzare le masse al 
jmovo verbo socialista, a f fermando che chi 

lavora sei ore produce un di più che gli 
viene tu t to ruba to dal capitale ! 

E appunto nel libro di Marx sul capitale, 
se non erro, al tomo terzo, pagina 58, il 
Marx illustra questa sua teoria con un esem-
pio ari tmetico, col quale dimostra, come due 
e due fanno qua t t ro , che per una lira che 
il capitale paga di salario al lavoro, il capi-
tale viene a guadagnarne tredici ! Fo r tuna t a -
mente nelle nostre lisaiela teoria della sopra-
va lu ta ha fa t to completamente fall imento e 
si deve applicare al rovescio. Non è per una 
lira di salario d a t a al lavoro che il capitale 
ne guadagna tredici, ma sopra dieci lire di 
salario al lavoro, il capitale ne guadagna 
una ! 

Seguitiamo a t i ra re le somme facendo il 
conto delle perdi te ne t te sofferte dalla massa 
salari per la t rasformazione delle culture, 
conseguenza della dolorosa lo t ta di classe. 

Noi avevamo prima i nostri 8,200 e t t a r i 
di risaia t u t t i a risaia, permanente , che 
oggi si sono t rasformat i in risaie a rota-
zione triennale, cioè, 5,500 e t t a r i di risaia e 
2,700 e t ta r i a foraggi e a valle. Vale a dire 
diminuzione di risaia di un terzo. 

Per i 2,500 e t ta r i t ras format i in cul tura 
a fo raggia la mano d 'opera, nella sua massa 
salari, viene a perdere lire 500 l 'e t taro; cioè 
1,350,000 lire. Sono 1,350,000 lire che la 
lo t ta di classe ha prodot to di danno sulla 
massa salari dei nostri lavoratori . Natura l -
mente non sono tu t t i perduti , in quanto 
questi 2,500 e t t a r i di risaia sono trasfor-
mat i a foraggio e a valle, e su questi il 
lavoro viene a r iprendere circa 180,000 lire 
di salari. Cosicché la perdi ta sulla massa 
salari si riduce a lire 1,700,000. 

Di più i salari aumenta t i di circa il 25 
per cento portarono da lire 400 a lire 500 il 
prezzo della mano d 'opera a e t taro . Sono 
lire 100 a et taro che sopra i 5,500 e t ta r i di 
risaia pe rmanen te producono un utile di 
550,000. lire. Tolte da 1,170,000^ si ott iene 
una somma di 620,000 lire che annualmente il 
lavoro perde nella nostra zona risicola per 
diminui ta massa salari. In altri termini, i sa-
lari giornalieri crebbero mala massa, salari 
diminuì. 

Si potrà domandare se vi siano contro-
prove a questa mia asserzione. Esistono 
malaugura tamente , perchè vediamo ad e-
sempio un comune, come Mo'inella, che non 
ha più di 12,000 abi tant i , spendere in be-
neficenza e sussidi 50,000 o 60,000 lire al-
l 'anno. Yale a dire proporzionalmente cinque 
o sei volte più di quello che non si verifica 
nelle nostre c i t tà important i ; e di più ab-
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biamo un aumento sensibile nell'emigra-
zione! Tutte queste sono prove della con-
dizione miserrima in cui i nostri operai si 
trovano là dove più ha infierito la lotta di 
classe! Sono anche note le pratiche di certi 
sindaci per fare emigrare gli operai dal pro-
prio comune. ìiatviralmente vi sono indi 
vidui che degli aumenti di salario ottenuti 
possonopermanentementegodere, ecostitui-
scono, con gli apostoli politici, gl'interessati 
a mantener viva l'agitazione. 

Quali furono gli effetti sulla proprietà ? 
Se il lavoro ha perduto 620,000 lire annue 
di massa salari, è ben giusto domandarsi 
quali sono le perdite che ha avuto la pro-
prietà per il fatto della trasformazione delle 
culture. 

Or bene posso dirvi che la proprietà non 
ha nulla perduto; poiché se prima sopra 
2,700 ettari di risaia permanente veniva ad 
avere circa 1,620,000 lire di prodotto di riso, 
oggi, che questi ettari non sono più colti-
vati a risaia, ricupera la differenza sopra 
i 5,500 ettari, che, essendo a rotazione, pro-
ducono non più sei quintali a tornatura 
ma nove; cioè più di quindici quintali a et-
taro, pari a lire 300; che per ettari 5,500 for-
mano lire 1,650,000. 

La dolorosa lotta economica che si svolge 
nelle nostre regioni ha prodotto, perciò, una 
perdita gravissima sulla massa salari dei 
nostri operai, ma non portò danno alla pro-
prietà, in quanto che la proprietà, per la 
maggiore produzione della risaia a rotazio-
ne, si è rifatta della minor quantità di pro-
dazione degli ettari spariti a risaia perma-
manente. 

E qui si può dire davvero quello che si 
legge ancora in quell'articolo che poco fa 
ho citato « del problema urgente » della Cri-
tica sociale del 16 aprile : « la logica ripiglia 
i suoi diritti, ma a farne le spese non sono 
gli apostoli, è la pelle, sempre maledetta, dei 
lavoratori ! » 

Tirate le somme che dànno i risultati 
economici della lotta di classe, dell'odio se-
minato a piene mani nelle nostre campagne, 
non dai proprietari, non dai lavoratori, ma 
dai politicanti e coltivatori di voti in risaia, 
una legge di pacificazione la quale regolasse 
appunto le culture, gli orari, l'igiene, i con-
tratti di lavoro, che desse modo ad eque con-
ciliazioni, era attesa e desiderata ed io di-
chiaro di accettare in massima il nuovo pro-
getto presentato, salvo alcune modificazioni, 
delle quali mi riservo di parlare a momento 
opportuno. 

Esaminando ora le linee principali del 
114.1 

j progetto, dichiaro che relativamente ai re-
golamenti provinciali, in parte, mi acconto 
alla critica che ne ha fatto il relatore della 
minoranza, onorevole Turati, in quanto che 
non considero le provincie idonee a stabi-
lire orari ed a fare regolamenti d'igiene. 

Gli enti locali non devono legiferare. Le 
P r o v i n c i e ponno invece determinare e sta-
bilire le culture, la quantità di acqua ne-
cessaria per portare a buona fine la pro-
duzione delle risaie. 

Circa gli orari, io realmente ho veduto 
nella legge forse un poco di quella unila-
teralità che era stata segnalata al principio 
di questa discussione dall'onorevole Mon-
temartini, perchè nelle nostre regioni, ad 
esempio, è già accettato l'orario delle otto o 
delle nove ore. 

Noi abbiamo l'orario unico, non sap-
piamo che cosa vogliano dire i compensi 
di orario, e diamo maggiore salario ai lavo-
ratori che vengono di lontano. 

Ma, eecetto questi due punti, sui quali mi 
posso trovare in parte d'accordo con l'ono-
revole relatore della minoranza; confesso 
che non arrivo a comprenderlo nella sua 
critica, successiva, sia per il contratto di 
lavoro, sia per la Commissione arbitrale di 
conciliazione. 

Il relatore della minoranza combatte il 
contratto di lavoro, facendo un dilemma: 
« O in un dato contratto di lavoro l'inten-
zione di entrambe le parti fu che durasse 
fino al termine di detto lavoro, ed è inu-
tile il comma della obbligatorietà; o l ' in -
tenzione fu altra, e al giudice, se non anche 
alle parti, si consiglia la menzogna e la 
frode ». 

Ora a me sembra che in tutti i contratti 
di lavoro ci si possa trovare in queste con-
dizioni. 

Il contratto di lavoro non è tanto ne-
cessario nel momento in cui si deve stipu-
lare, quanto nel corso del lavoro stesso. 

Vi può essere un operaio allettato da 
un maggior s a l c i o offertogli dal proprieta-
rio vicino che abbandoni l ' impegno assunto; 
vi può essere un proprietario, il quale a-
vendo fatto i suoi conti, veda che una 
determinata cultura gli costa più del pre-
visto, e che, non essendo vincolato da un 
contratto di lavoro, cerchi di rendersi li-
bero verso il lavoratore da quell'impegno 
che prima si era assunto verso di lui per 
un dato tempo. 

I l relatore della minoranza della Com-
missione è contrario alla cauzione, ma 
dice : 
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« Chi scrive non ha preconcetti contro 
la cauzione, sia pure prestata dai lavora-
tori. Può divenire ad un tempo un ottimo 
strumento di educazione alla lealtà nell'osser-
vanza dei contratti, della quale educazione 
tutte le classi hanno ugualmente bisogno, 
e un mezzo per procacciare migliori condi-
zioni in compenso ai lavoratori e maggiore 
sicurezza e più lauti profitti all'industria. 
Ma perchè raggiunga tali fini essa vuole 
essere in ogni campo, e qnante volte con-
venga, liberamente consentita ». 

E allora % Non si vede in che cosa possa 
danneggiare il contratto di lavoro. Natu-
ralmente la cauzione rapp?esenta una re-
mora ; ma questa remora contribuirà a dare 
sicurezza e quindi tranquillità al lavoro. 
Questa è cosa che certamente agli apostoli 
non è gradita ; perchè dopo essere stati 
tutta la settimana a viveie, per gli inte-
ressi loro, borghesemente in città, vanno 
poi la domenica a predicare, e desiderano 
di avere le masse operaie pronte, libeie da 
ogni vincolo per potere conseguire l'effetto 
del loro apostolato... politico ! 

Circa la Commissione arbitrale di conci-
liazione io sono favorevolissimo a questa 
proposta, a questo tentativo ; e mi pare che 
in massima lo sia anche il relatore della 
minoranza. Effli dice: «Il problema degli 
arbitrati nei conflitti collettivi di lavoro, 
non importa arbitrati obbligatori o facol-
tativi - il divario è. men profondo che non 
paia alla superficie, trattandosi di fenomeni 
di massa da dominare e di influenze da 
spiegare sopratutto morali - è fra i più 
ponderosi che affaticano questo principio 
di secolo. Non da oggi chi scrive queste 
righe vede in essi, a dispetto degli anar-
chici di tutti i partiti, la necessaria e pro-
gressiva soluzione dei maggiori contrasti 
sociali contemporanei. M a - e su ciò sarà co-
mune il consenso, come l'cspe ienza è uni-
versale - non sarà dove mancano tutte le 
condizioni necessarie, non è certo in mezzo 
alla malaria, nello spasmo di lavoro di ri-
saia, non è sul corpus vile degli « schia-
vandari » e delle orde femminili emigranti, 
che si possono utilmente tentare i più de-
licati esperimenti. Chi ama il principio e vi 
ha fede non lo comprometta, non lo tra-
disca così ». 

L 'onorevole Turati vede dunque in essa 
una soluzione dei maggiori contrasti sociali 
contemporanei! Ma poi non ha fede nella 
capacità di quegli operai che prendereb-
bero parte a questa Commissione! 

Io invece credo che la Commissione 

potrà funzionare anche con tali elementi. 
Abbiamo sentito fare delle censure a questo 
disegno di legge perchè non erano stati 
ascoltati abbastanza i lavoratori interes-
sati. Se si credevano i lavoratori capaci a 
far sentire le loro buone ragioni in questo 
disegno di legge, a più forte ragione sa-
ranno idonei a prendere parte alle Com-
missioni arbitrali di conciliazione. 

Io concludo: l'onorevole relatore della 
minoranza seguita a combattere il nuovo 
disegno di legge perchè in tutto non lo 
appaga, « per quanto riconosca che l'attuale 
trasformò politicamente e tecnicamente 
l'antico ». Io mi contento intanto di quello 
che si è ottenuto, e l'accetterò in massima 
come legge di pacificazione, nell'interesse 
superiore economico e sociale del nostro 
paese, riserbandomi di riprendere a parlare 
nella discussione degli articoli. (Bravo ! 
Bene!) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Ottavi ha 
facoltà di parlare. 

O T T A V I . Non mi sono iscritto per fare 
un discorso, ma solo per alcune dichiara-
zioni ed avvertenze che mi suggerisce il 
presente disegno di legge. Ho voluto anche 
che si udisse qui la parola d' un agri-
coltore. 

Dichiaro che voterò il presente disegno 
di legge quale ci è stato presentato dalla 
Commissione, il cui lavoro mi e sembrato 
altamente pregevole, lavoro lungo e medi-
tato, peri i quale parmi che nessuno spirito 
sereno ed equilibrato possa negarle un tri-
buto di lode e di gratitudine. Per conto 
mio sono grato agli onorevoli Lucca e Ber-
gamasco, i quali, dalla lunga consuetudine 
dei luoghi e delle cose, di lotte combattute 
e vissute, ripetono l'altissima competenza 
che essi hanno portato nel presiedere,e nel 
seguire il lavoro della Commissione; sono 
grato anche al mio amico onorevole Calis-
sano, il quale ha tutto coordinato portan-
dovi il contributo della sua sapienza giuri-
dica e la modernità dei suoi studi sociali. 

E sono pur grato al relatore della mino-
ranza, al cui prode ingegno, alla cui opera 
continua, tenace di opposizione, di critica 
al disegno di legge governativo, devonsi 
indubbia mente (lo dice la stessa relazione 
Calissano) molti dei miglioramenti introdotti 
dalla Commissione nel testo primitivo. 

Voterò dunque la legge, anche se in 
qualche ragguaglio, anche se in talune delle 
disposizioni che essa propone io non mi 
trovo d'accordo, ma penso, e come me altri 
colleghi i quali si dispongono ad appro 
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vare questo disegno di legge probabilmente 
pensano, che noi non arriveremo mai a 
dare ai lavoratori quella tutela igienica che 
è nostro dovere -e desiderio di assicurar 
loro e a liberarli dagli artigli dei sensali, 
se pretendiamo di trovarci sempre assolu-
tamente d'accordo in tut te le disposizioni 
d 'una legge, anche in quelle secondarie. 

Per esempio, una lieve imperfezione della 
legge io la trovo nel vederla inspirata quasi 
unicamente alle condizioni dei risi cultori 
delle due provincie di Novara e di Pavia, 
e sono lieto che prima di me abbia parlato 
l'onorevole Tanari, che ha fatto sentire qui 
la voce dei risicultori bolognesi. 

10 penso che se l'Ufficio del lavoro, che 
ci ha dato uno studio accurato sopra que-
sta questione, se la Commissione dei fun-
zionari Lutrario, Ceola e Siemoni, cui dob-
biamo il documento sotto ogni punto di 
vista interessante ed istruttivo che è alle-
gato alia relazione, avessero avuto incarico 
di recarsi anche nella Eomagna e nel Ve-
neto, questa legge, che s'inspira quasi esclu-
sivamente alle conclusioni del detto alle-
gato, potrebbe in talune disposizioni essere 
alquanto diversa. 

In Romagna, per esempio, la Commis-
sione avrebbe potuto trovare notizia di 
contratti di lavoro molto interessanti e li 
avrebbe potuti studiare e sottoporre alle 
nostro osservazioni. Sta di fat to che in ta-
luni luoghi del Bolognese, a Baricclla, a Mi-
nerbio, gli ultimi movimenti operai ed 
anche la felice preveggenza di taluni intra-
prenditori portarono all'adozione di con-
t ra t t i di partecipazione ai profitti pei col-
tivatori del riso, contratti che hanno per-
messo a quei contadini, a quegli operai di 
astenersi completamente dalle agitazioni e 
dagli scioperi nei momenti in cui più gravi 
fervevano le contese, facendo sì che quelle 
tenute, quelle località formassero tante oasi 
tranquille, mentre tut to intorno ferveva la 
lotta tra contadini e conduttori di fondi. 

Anche per i i Veneto vi è qualche cosa da 
dire. I l Veneto, che pure è la regione ita-
liana che forse ha dato più brillanti esempi 
di progresso della nostra rinnovata agri-
coltura nell'ultimo quarto di secolo, il Ve-
neto ha condizioni di risaia e di abitabilità 
dei contadini, i quali presso le risaie abi-
tano, che debbono venir considerate in 
modo speciale. 

11 Veneto è quasi tut to a risaia stabile, 
ed a questo proposito noto che deve essere 
molto inesatta la monografìa statistica pub-
blicata dal Ministero di agricoltura e com-

mercio or sono quindici anni, la quale, per 
citare iun solo esempio, parla di 4,300 et-
tari di risaia a vicenda nella provincia di 
Eovigo contro 2,500 stabili. Il mio amico 
onorevole Poggi, che è qui vicino e che^fu 
il primo professore ambulante di agraria 
nella provincia di Eovigo, ha già detto di 
no col capo il suo allievo e successore Mu-
nerati -riferiva al congresso di Mortara di 
potere affermare nella forma più categorica 
che nel Polesine non vi furono mai come 
non vi sono risaie a vicenda. La risaia 
stabile è la norma nelle provincie di Udine 
e di Venezia ed in gran parte in quella di 
Verona, ed a questa risaia stabile si nccom-
pagnano condizioni più disastrose delle 
abitazioni dei contadini.Quelli che hanno vi-
sitato il basso Veneto sanno che cosa sono 
quelle abitazioni che si chiamano casoni, 
fa t te di fango e coperte con stuoie di canne 
palustri e che non sono neppure case. Su 
questo punto siamo ancora alle condizioni 
denunziate venticinque anni or sono dalla 
inchiesta agraria, quando il cavalier Carlo 
Bisinotto, relatore per la provincia di Ro-
vigo, scriveva : 

« I casolari di canne sono ancora troppo 
numerosi e sono lasciati in uno stato di 
abbandono tale da sembrare covili più che 
abitazioni di esseri umani». 

Ora io domando all'onorevole Giolitti, 
specialmente, come faranno questi proprie-
tari, ai quali certamente non si deve dare 
lode se lasciarono le abitazioni dei contadini 
in ccsì misero stato e che sono rimasti, a 

( quanto pare, affatto indifferenti di fronte 
alla legge del 25 febbraio 1904, citata nella 
relazione dell' onorevole Calissano, come 
faranno questi proprietari a costruire in 
soli tre anni tu t t i questi fabbricati ed an-
che i ricoveri per i mondarisi avventizi, 
poiché la mondarella è praticata col con-
corso di avventizi anche nel Veneto ? 

Nel Veneto poi, sia detto di passata, si 
monda a terreno asciutto, e si vorrà appli-
carvi le disposizioni ispirate al lavoro fatto 
su terreno inondato 1 

Tornando ai fabbricati, ripeto che sa-
rebbe gravissima J a spesa cui i proprietari 
sarebbero costretti, se dovessero costrurre 
ab ovo in tre anni tu t te quante le case in 
cotto. 

Ciò, del resto, prevedeva il compianto 
senatore Lampertico, altro relatore dell'In-
chiesta agraria, quando parlando di queste 
miserabili abitazioni diceva: « Gli esempi 
di proprietari che diano mano alle neces-
sarie riforme che, per essere efficaci, deb-
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bono essere radicali ed importano spese non 
lievi, sono ancora troppo scarsi ». 

Io credo adunque che le disposizioni 
contemplate nell'articolo 42 (che dovrebbe 
essere 42-Hs perchè ci sono due articoli che 
portano il numero 42 ed in cui si richiama 
l'articolo 6, che è poi il 9, altro errore di 
stampa) portino spese assai gravi per tut-
tociò chesi riferisce all'arredamento, alla cu-
batura ed alle altre prescrizioni, e non Cre-
do che in tre anni i proprietari sarebbero 
in grado di sostenerle. 

Mi astengo dal presentar proposte; mi 
basta quindi di avere richiamato su questo j 
punto l'attenzione del Governo, e special- ! 
mente quella della Commissione, la quale ha | 
creduto di portare a tre i sei anni proposti ! 
nel testo primitivo. 

Un'altra osservazione, che parmi dover 
fare ih merito a questa legge, è quella del 
duplice orario. 

Qui non vorrei mettere in collera l'amico 
onorevole Lucca, col quale in lunghi ed 
amichevoli colloqui più volte discutemmo 
su questa necessità. 

E dico cosi perchè realmente penso che 
nel Vercellese e nellaLomellina(a cui io abito 
vicino) questo duplice orario sia oggi nelle 
presenti condizioni una necessità.Ma ciò che 
io non comprendo è perchè ciò si debba 
scrivere nella legge. La legge deve riferirsi 
a condizioni generali e queste invece sono 
condizioni affatto particolari. Invero non 
da per tutto si riscontra la grande distanza 
da percorrere dall'abitazione del contadino 
al punto ove ei deve lavorare. Mi pare che 
ciò lo abbia già detto l'onorevole Monte-
martini. Più ci accostiamo al Pavese e al 
Lodigiano e più troviamo vicini i comuni, 
meno estese le risaie e numerose le abita-
zioni. 

E del resto mi si consenta un'osserva-
zione da agricoltore: questi lavori supple-
mentari, che si vogliono riservare ai lavo-
ratori locali dopo esaurito il lavoro della 
monda, andranno man mano scomparendo, | 
come già sono in diminuzione per l'aumen-
tare delle sarchiatrici meccaniche, per i con-
tinui progressi della meccanica agraria. 

Scomparirà dunque il lavoro supplemen-
tare per le zappature del granturco come 
pure viene mano mano a mancare la risorsa 
storica biblica, della spigolatura a causa del 
diffondersi delle mietitrici meccaniche, tanto 
è vero che, per compensare le donne della 
perdita dei piccoli vantaggi provenienti dalla 
spigolatura, taluni proprietari danno loro 
qualche modesta somma in denaro. 

Io credo dunque che la necessità della 
calca diventerà sempre minore e che ci 
dovremo avvicinare alle condizioni gene-
rali. E poi francamente, per dire tutto il 
mio pensiero in una parola sola, mentre 
con grande dottrina sviluppò l'onorevole 
Bernini la stessa tesi, io non posso assolu-
tamente credere che si possa legiferare in 
materia di orari, quando trattasi di lavori 
agrari, per loro natura così diversi dai la-
vori industriali. Dirò di più; parmi che ciò 
non sia neppure nell' interesse di coloro, i 
quali hanno in tutto e per tutto nelle con-
tese del lavoro sposata la causa degli ope-
rai. L'onorevole Cabrini si è battuto tre 
anni fa, al Congresso di Mortara, per le 
nove ore che non furono accettate, ed 
era presente anche il noto agitatore e capo 
delle leghe vercellesi, l 'avvocato Cugnolio, 
il quale ha poi fatto trionfare ed accettare 
l'anno scorso otto ore. Disse un francese : 
On est toujours le jacóbin de quelqu' un... 

TJna voce. Pour quelqu'un... 
OTTAVI. Sia pure. In tal caso è l'ono-

revole Cabrini, che ha trovato il suo gia-
cobino nel signor Cugnolio. 

Ora si chiedono le otto ore di lavoro, e 
dice l'onorevole Turati, che senza di ciò 
tutta la legge è utopia. 

Io chiedo alla mia volta: in base a quali 
considerazioni, e quali fatti si credono Utili, 
eque, definitive, le otto ore di lavoro? Per-
chè si debbono consacrare in una legge di 
lavoro agrario 1 

Stamane, viaggiando col mio amico Ca-
lissano, leggevo il volume del signor Augé 
Laribé sui grandi moti dei lavoratori agri-
coli francesi, e vi trovavo che nella Lingua-
doca i contadini riuscirono talvolta ad ot-
tenere fino a sei ore di lavoro e un eleva-
zione straordinaria di mercede, mercede, 
che in tempo di vendemmia arrivò fino a 
quattordici lire al giorno. 

Perchè fu concesso tutto questo? 
Forse il signor Millerand prima, il signor 

Viviani poi, hanno dato alla legislazione 
francese disposizioni sull'orario pei lavori 
dell'agricoltura % 

IsTo, simili leggi in Erancia non esistono. 
La proprietà francese ha potuto quella 

volta cedere sulle sei ore e sulle quattordici 
lire, ma non cederebbe certamente oggi, se 
dobbiamo credere a ciò che è stato detto 
nei formidabili meetings di Narbona, di Bó-
ziers, di Perpignan, ove si son dichiarati 
tutti proletari. 

Riassumendo, dichiaro che voto la legge 
perchè a "me piacciono le due parti, la 
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prima e la terza, quella relativa ai prov-
vedimenti igienici, e quella r iguardante il 
conti a t to di lavoro, ma voto con diffidenza 
la parte, che r iguarda l 'orario, perchè credo 
che l 'orario non sarà osservato. 

Ho letto nella interessante relazione dei 
signori Siemoni, Lutrar io e Ceola, e l'ono-
r evo l e Bernini ne ha dato qualche esempio, 
ho letto che i pa t t i non si osservano nep-
pure quando son fa t t i il giorno prima. 

L 'anno scorso fu una ressa per strapparsi 
le squadre degli avventizi. 

Bas tava proporre qualche soldo di più, 
perchè la squadra stracciasse il contra t to 
ed andasse al migliore offerente. 

Se t an to gli operai quanto i conduttor i 
di fondi non osservano i contra t t i fa t t i il 
giorno prima, se il più delle volte, è comune 
l ' interesse di far presto, voi volete che si 
osservi questa legge? Non lo credo. Questa 
legge, per ciò che r iguarda all'orario, non 
sarà osservata, come non sono s ta te os-
servate tante altre disposizioni sulla risicol-
tura. 

La conseguenza dei movimenti dei con-
tadini e di eccessive pretese di mercede da 
parte loro può esser tale da destare in noi 
preoccupazioni per una pos>ibile diminu-
zione della grande ricchezza, che la risicol-
tura può recare al l ' I tal ia. 

Comprendo sino a un certo punto che i 
contadini locali siano indifferenti alla mi-
naccia che i condut tor i di fondi hanno for-
mulata di abbandonare la risicoltura. 

Che cosa farà infa t t i il conduttore di 
fondi quando il signor Cugnolio od altri in-
durranno le Leghe ad imporre, al momento 
del raccolto, condizioni anche più gravose 
di quelle dell 'anno scorso ? 

Il conduttore non farà, come l ' i ndu-
striale, il quale, quando si vede imposte 
condizioni di mercedi impossibili, chiude lo 
stabilimento, chiude la sua officina. I lcon-
dut tore di fondi non chiude,, non lascia 
inerte le sue terre-, egli, sin che può, tra-
sforma la cultura. 

A seconda delle sue forze passerà rapi-
damente o lentamente al prato, alla indu-
stria zootecnica, che d 'al t ronde oggi pro-
mette un brillante avvenire. 

Sarà la fine degli avventizi,- i quali ne 
avranno una maggiore spinta alla emigra-
zione, e finiranno di spopolar del t u t t o le 
povere montagne del Bobbiese e del Pia-
centino; ma il contadino locale pensa che 
non ne risentirà grave danno. 

Come conseguenza generale avremo lo 
spezzamento del latifondo, diminuirà la ri-
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saia, sì formerà la piccola proprietà, perchè 
al piccolo agricoltore è possibile comperare 
quel po' d 'acqua che serve per cinquanta 
ettari di terreno a prato , mentre non gli 
sarebbe possibile comperare l 'acqua per va-
ste risaie. 

Ma, ripeto, alle eventuali modificazioni 
della cultura il contadino locale rimane in-
differente, e sarà sempre alla mercè degli 
agitatori , che lo indurranno a chiedere 
nuove condizioni di orario e di lavoro. Vi 
sarà sempre qualche agitatore che vorrà 
rendersi più popolare, e spingerà i conta-
dini a domandare nuove facilitazioni. 

In ciò vedo il pericolo della diminuzione 
della risaia, che per me vuol dire una per-
dita secca per la ricchezza nazionale, e 
quindi per gli stessi lavoratori . 

All'estero è ben nota la ricchezza che 
por ta la cultura del riso. Il Consiglio ge-
nerale delle Bocche del Eodano mandò 
l 'anno scorso in I tal ia i signori G-ranaud e 
Larroque e si accinge a facilitare su gran-
dissime estensioni della Camargue la cultura 
del riso. 

L ' Inghi l terra dà un grande sviluppo alla 
sua risicoltura n<'lle Indie e nell 'Egitto, e così 
pure gli Sta t i Uniti d 'America. Gli Stat i Uni-
ti , vent anni fa, producevano cinque volte 
meno riso dell 'Italia, oggi ne producono la 
stessa quant i tà e in un recente rapporto 
di quel ministro di agricoltura il signor 
Wilson al suo presidente si dice che in po-
chissimi ajani la produzione del riso sarà 
raddoppia ta . 

E dice anche che in tal modo gli Stati 
Uniti continueranno a dominare il mondo, 
e accenna che l 'agricoltura americana in 
due soli anni ha prodot to di più che t u t t e 
le miniere d'oro del mondo dal tempo di 
Cristoforo Colombo ad oggi. 

Ma come è avvenuto ciò ? Con gii enor-
mi aiuti dati del Governo. Si sono scavati 25 
canali principali della lunghezza di 600 chi-
lometri, e canali secondari per una lun-
ghezza doppia, e si son fa t te sapienti e 
coraggiosi lavori di sistemazione delle ac-
que, che possono così scolare rapidamente , 
in modo che quasi tu t t i i lavori si fanno 
all 'asciutto. 

Ciò permet te il più grande uso delle 
macchine. Mentre un giapponese, scrive 
l 'americano Knapp, lavora un e t taro di 
risaia, un itaiiano ne lavora due, un lavora-
tore in America ne lavora t renta . Colà è una 
risicoltura che non ha nulla a che vedere 
con la nostra. Per gli americani il riso è 
il tesoro dei terreni, facilmente irrigabili e 
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prosciugatali, non più il tesoro delle paludi, 
come insegnava l'antica scuola bolognese 
del Crescenzio. 

Se dunque all'estero è tanto in onore la 
risicoltura noi dobbiamo far sì che questa 
ricchezza non si sperda, e mentre ripeto 
che voto con piacere tutte le disposizioni 
che sono di tutela per la salute dei lavora-
tori, vorrei che .il ministro di agricoltura, 
industria e commercio venisse in aiuto, ed 
aiuto tecnico, ai conduttori di fondi, perchè 
essi oggi di questo aiuto hanno bisogno per 
poter spingere la loro produzione al mas-
simo e resistere ad eventuali nuove pretese 
del lavoro. Nei ricordi del mio modesto 
apostolato agrario rammento di avere pro-
mosso il primo congresso di risicultori in 
Novara, e rammento che dissi loro che ave-
vano il merito di aver fatto molto sponta-
neamente senza avere avuto nessun aiuto 
nella mirabile trasformazione della loro cul-
tura. A cagione di onore cito il laboratorio 
di Pavia, che ha fatto pregiati studi sulle 
malattie del riso, studi ai quali ha preso 
parte l'onorevole Monte martini; ma a parte 
ciò tutti i progressi, tutte le migliorie i ri-
sicultori li debbono ai tentativi, alle prove 
proprie; ciò che hanno conseguito lo deb-
bono a loro stessi. Vi è nna letteratura 
poverissima in materia, la scienza ha"dato 
pochissimo aiuto; i risicultori hanno proce-
duto col provando e riprovando. E i con-
gressi di Pavia, di Novara e di Mortara 
sono stati rivelazioni, anche perchè i risi -
cultori del Veronese e della Romagna por-
tavano fatti sconosciuti a quelli di Novara 
e Mortara, e viceversa, come erano fat t i 
sconosciuti quelli che portò quel bravo 
Hasaki che veniva dal Giappone, o quell'ai -
tro che rappresentava le Indie olandesi; era 
sovente una lingua sconosciuta, quella che 
parlavano tra loro questi risicultori delle di-
verse P r o v i n c i e d ' I ta l ia . Ora è dunque ne-
cessario che vi sia un'istituzione dedicata 
unicamente a questa cu tura, che studi i 
problemi della meccanica, della chimica, 
della patologia; che studi le qualità biolo-
giche delle erbe che infestano le risaie, 
perchè fors'anco da questi studi verrà la 
soluzione della questione economica e so-
ciale della mondatura. 

Io rammento che l'anno scorso, nel breve 
passaggio che feci « come uccel profugo » 
al Ministero di agricoltura, aveva preparato 
gli elementi per l'istituzione di una stazione 
di risicoltura; e vorrei pregare l'onorevole 
Cocco Ortu di riprendere quegli studi e di 
convincersi della necessità ed opportunità 

che quésta iniziativa sia condotta a ter-
mine. 

Detto ciò, fedele alla mia promessa di 
esser breve, ho finito. Ripeto, voto la legge 
perchè la considero come un volenteroso ed 
onesto tentativo di venire seriamente in 
aiuto ai lavoratori ed anche per un'altra 
ragione. Ed è che in questo momento in 
cui noi vediamo dolorosamente durare gli 
scioperi agrari ed industriali in Terni, in 
Argenta e altrove, al nord ed al sud d'Ita-
lia, mentre vedia m fatto rimprovero al Go-
verno di limitarsi alla sola tutela della li-
bertà e dell'ordine e di nulla escogitare per 
intervenire autorevolmente in queste aspre 
contese, e mentre nello stesso tempo nulla 
vediamo proporre di concreto e di specifico 
perchè possa il Governo soddisfare questo 
suo compito, noi ci troviamo presentato un 
disegno di legge organico, esaminato da una 
Commissione che vi ha portato tutta la sua 
esperienza, tutto il suo amore e . tutto lo 
studio delle legislazioni estere; ed è un ten-
tativo di legislazione che mi pare onesto e 
doveroso votare. 

Attenderò dunque fiducioso i risultati di 
questa legge, e gl'insegnamenti dell'espe-
rienza; e sarò lietissimo se di fronte allo 
spettacolo delle campagne pacificate potrò 
dire che l'esperimento è riuscito. (Vive ap-
provazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Bizzozero. 

B I Z Z O Z E R O . Salvo alcune osservazioni 
10 pure mi associo alle dichiarazioni di 
plauso a questo disegno di legge che sono 
state testé fatte dall'onorevole Ottavi. 

Forse nell'esporre le mie osservazioni rie-
scirò guelfo pei ghibellini, ghibellino pei 
guelfi, ma a me sta a cuore che le mie pa-
role sieno improntate a sincerità. 

Circa la questione degli orari, che è cer-
tamente fra le più importanti, che si pos-
sano sollevare tra noi in questo momento 
ed a proposita di questa legge, ho sentito 
osservare testé dal collega Ottavi chp non 
si tratta, in complesso, di una riforma pra-
tica ; e per vero dire, data l'organizzazione 
sempre crescente delle leghe e degli scioperi, 
11 legiferare in questa materia può essere 
considerato oggi alquanto accademico; ma 
in tema di legislazione bisogna anche inspi-
rarsi ai principi di giustizia ; e non sola-
mente dobbiamo domandarci se un disegno 
di legge sia pratico, ma dobbiamo anche 
domandarci se sia giusto. 

Ora, le obiezioni le quali vennero fatte, 
specialmente con la sua fluida e simpatica 
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eloquenza dal collega Bernini, non sono tali 
da potermi persuadere. Egli ha fa t to rie-
cheggiare qua dentro l'ornai screditata teoria 
liberista, mentre in questo tema special-
mente non la credo in vocabile, per una ra-
gione che si attiene proprio alla risicoltura. 
Effett ivamente può parere una pericolosa 
innovazione marxista quella di voler pre -
scrivere un limite massimo di ore anche per 
gli adulti. 

Questo può sembrare un principio per più 
pericolose innovazioni estensibili eventual-
mente anche all' industria. Ma la verità non 
è cosi : noi qui dobbiamo aver p resen t i l e 
considerazioni che furono ripetute dagli alle-
gati alla relazione, e cioè che nel lavoro di 
monda vi è l'80 e 1*85 per cento fra mino-
renni e donne. 

Dunque, in realtà, gli adulti diventano 
un accessorio; le donne e i minorenni co-
stituiscono il principale. 

Conseguentemente con questa regolamen-
tazione dell'orario non si crea una perico-
losa innovazione costituzionale ma s'intro-
duce piuttosto l 'euritmia nella nostra legis-
lazione. 

Nello stesso modo, infat t i , col quale si 
è disciplinato il lavoro delle donne e dei fan-
ciulli, è al trettanto giusto che vengano in-
trodotte speciali norme per il lavoro dei me-
desimi quando si t ra t ta delle risaie. 

Per queste considerazioni molto semplici, 
e, mi sembra, anche abbastanza persuasive, 
10 credo che ott imamente sia s ta ta propo-
sta la regolamentazione dell'orario, senza 
preoccuparmi di quali possano essere gli ef-
fetti pratici della legge. 

Una grave questione è quella che riguarda 
11 limite massimo di orario. Su ciò, lo dico 
francamente, una opinione proprio assoluta 
non potrei esprimerla, perchè mi manche-
rebbero forse le cognizioni tecniche suffi-
ciente. 

Ma sono alquanto impressionato dalla 
circostanza che tanto il senatore Oerruti, 
quanto il Consiglio superiore del lavoro, 
quanto la stessa relazione della Commissione 
governativa propendono per l'orario di nove 
ore. (Interruzione). 

ÀI di sotto delle nove ore io non credo che 
sarebbe prudente l 'andare. Questo mi pare 
evidentissimo, perchè se è vero che è au-
mentata la produttività delle risaie, e se 
stanno le considerazioni fa t te dall'onore-
vole Montemartini circa l 'aumento dei fìtti, 
sono però anche aumentate le spese di col-
tivazione. E bisogna tener conto anche dol 
fatto, che il costo della mano d'opera rap-

presenta la metà della spesa totale di col-
tivazione : quindi bisogna andare molto 
cauti nell'aggravare maggiormente cotale 
onere. 

Però, come ho detto, io sono molto im-
pressionato dei pareri che ho testé citati. E 
io intenderei che venissero applicate le nove 
ore come massimo e si avesse a stabilire la 
unificazione degli orari, la facoltà dei ricu-
peri, la fissazione per legge dei riposi In 
quanto alla unificazione degli orari credo 
di essere in buona compagnia, perchè, come 
fu osservato, mi pare, dalla postilla dell'o-
norevole Turati, vi furono quattro membri, 
su nove della Commissione, i quali erano fa-
vorevoli alla unificazione degli orari. 

Vi sono tre ragioni che, a mio modo di 
vedere, appoggiano la unificazione degli ora-
ri : una ragione politica, evitare i conflitti 
f ra gli immigrati ed i lavoratori locali; una 
ragione di polizia, la difficoltà del controllo 
se si mantengano i due orari; una ragione 
sociale, la protezione dei minorenni e delle 
donne, che, se anche immigrate, hanno cer-
tamente bisogno di protezione della loro 
salute quanto i lavoratori locali. Per lo meno 
io vorrei fare una preghiera. La Commis-
sione governativa proponeva che le donne 
al di sotto dei diciotto anni non potessero 
lavorare più di nove ore in nessun caso. 
Io pregherei, almeno almeno, di voler cor-
reggere in questo senso la lettera B dell'ar-
ticolo 12, che mi astengo dal leggere perchè 
è noto alla Camera. 

Il secondo punto è la facoltà dei ricu-
peri, con una estensione a dieci ore e mezzo. 
Contro questa facoltà dei ricuperi ho visto 
insorgere l'onorevole Turati ed io non posso 
francamente convenire nell'opinione da lui 
espressa. Yi è la necessità impellente del-
l 'industria, la quale si manifesta special-
mente in materia di risicoltura. Io mi fo 
lecito di richiamare all'amico personale 
onorevole Turati che il ricupero è ammesso 
da tu t te le leggi che disciplinano il riposo 
festivo. E con tut to ciò non si crede che 
vi sia quella possibilità di elusione che fu 
da lui accennata. È un principio giusto am-
messo dalle leggi sul riposo festivo e che 
mi pare, per analogia, si possa applicare qui. 

Poi vi è una ragione tecnica veramente 
grave ed è questa : quando avvengono le 
intemperie, la mano d'opera è già stata reclu-
ta ta e non è possibile andare ad aruolarne 
altra, perchè sul luogo non se ne trova più e 
non è possibile richiamarla da altri luoghi. 
Quindi, se non ammettete la possibilità dei 
ricùperi, voi potete compromettere in un 
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modo irreparabile la stagione risicola. Ecco 
perchè pra t icamente non credo si debba 
escludere la facol tà dei ricuperi ; anzi credo 
che la si debba estendere fino a dieci ore 
e me^zo, d a t a la l imitazione di nove ore di 
lavoro. 

Sono poi d 'avviso che si debbano stabi-
lire per legge i riposi giornalieri. 

Per le distanze delle risaie dagli abi ta t i , 
comprendo che la regolamentazione sia la-
sciata ai Consigli provinciali s tant i le dif-
ferenze di luogo. Ma questa ragione non 
milita pei riposi quotidiani. 

Io non voglio preoccuparmi di altre que-
stioni di na tu ra secondaria. Dò il mio plauso 
intero all ' is t i tuto delle cauzioni. Trovo na-
tura le che si t r a t t i di una facoltà , perchè 
per canone di diritto comune si è sempre 
liberi di r inunziare ad un dirit to che la 
legge stabilisce a proprio favore. Mi mera-
vigliano le obiezioni che sono s ta te solle-
va te in contrario. 

Quanto alla facol tà di con t ra t t a re stabi-
lita per i fanciulli di anni 14, anche qui 
le obiezioni f a t t e dal rappresentante della 
minoranza non mi sembrano esat te . Mi ba-
sta di r ichiamare a questo proposito una 
considerazione: il disegno di legge prescrive 
il cont ra t to scrit to. Essendo imposto il con-
t r a t t o scritto, vi è t u t t a la possibilità di 
controllare se le stipulazioni interne avute 
col minorenne siano q non siano eque. Voi 
non avrete che a confrontare i cont ra t t i 
f a t t i coi minorenni, con i cont ra t t i che fu-
rono fa t t i coi maggiorenni e potrete veri 
fìcare se si è o no abusa to della inesperienza 
del minorenne. Quindi svaniscono comple-
t amen te i dubbi che in proposito sono s ta t i 
sollevati dall 'onorevole Turat i . 

E vengo alla seconda par te del mio di-
scorso, la quale concerne un argomento su 
cui si sono fe rmat i parecchi degli oratori 
precedenti , ma con una intonazione e con 
una ispirazione comple tamente diversa della 
mia. 

F u qui un coro di denigrazioni per l'isti-
t u to della conciliazione. Io sono d'opinione 
che non sol tanto abbia f a t t o bene la Com-
missione mantenendo questo is t i tuto, ma 
che, in certe part i , fosse degno di lode il 
disegno di legge presenta to dal Governo. 
I nemici dell ' a rb i t ra to (voglio dire una 
qualche parola su questo argomento: perchè 
non so quando se ne r ipresenterà l 'occa-
sione, ed è tema che è veramente merite-
vole di essere t r a t t a t o in quest 'Aula), i ne-
mici del l 'arbi t ra to sono di due ordini: quelli 
che non ne vogliono sapere, e quelli che 

I vorrebbero gli a rb i t ra t i obbligatori : cioè, 
I che vorrebbero t roppo. 

I nemici radicali di questa ist i tuzione si 
sono f a t t i fort i di due recenti insuccessi 
avvenut i nella Nuova Zelanda. 

In Auckland ed in al t ra località di quel 
paese scoppiarono due scioperi, malgrado le 
famose leggi, a noi tu t t i note. Di questo fa t to 
approf i t t a rono alcuni grandi giornali inglesi 
per spargere il discredito intorno a quella 
isti tuzione. 

Ma, a ta le proposito, debbo ricordare 
quanto fu g ius tamente det to dall' ono-
revole Luzzat t i , proprio sopra questo argo-
mento. 

Egli osservò che « questa non è una ra-
gione per scoraggiarsi, per perdere ogni fi-
ducia nella legislazione sociale, diret ta a 
dir imere i conflitti f ra capitale e lavoro ». 
Le leggi sociali (egli diceva), anche le meglio 
s tud i a t e e le più efficaci, sono incapaci di 
miracoli ; ma, per fare una giusta st ima 
della loro vi r tù , bisogna esaminare non solo 
con dolente sincerità, ma con sdegno, la 
colpevole indifferenza di t an t i paesi invo-
cant i la salvezza unicamente dalle cont inue 
esperienze del male, ed incapaci di prepa-
rare gli is t i tut i r iparator i . 

Tu t t a la nostra sapienza economica non 
può consistere nella osservanza di questo 
solo dogma; lasciare che i contendenti , in 
nome del lavoro e del capitale, si combat-
tano senza tregua, restr ingendo l 'ufficio 
dello S ta to sol tanto a garant i re agli uni ed 
agli altri la inviolabile sicurezza dei colpi 
che si infliggono ». 

In altri termini (consentitemi questa 
breve premessa filosofica, dopo di che en-
trerò nel vivo pratico della questione), la 
teoria del reprimere e non prevenire è ap-
plicabile nel campo s t r e t t amen te politico ; 
ma alla condizione che essa sia in tegra ta 
dalla teoria precisamente inversa, nel campo 
sociale. 

Con l ' inasprirsi delle lotte sociali, con 
l 'organizzazione delle masse proletarie, una 
politica in terna di semplice l ibertà sarebbe 
insufficiente e non r ispondente ai bisogni 
del momento storico. E questo lo dico nel-
l ' interesse di t u t t e le classi sociali : perchè 
la politica d ' in tervento sta ricevendo, a chi 
bene avver ta , una profonda trasformazione. 
Un tempo per poli t ica di in tervento si in-
tendeva sol tanto l ' integrazione delle energie 
dei debol i ; nel fu turo , questa protezione 
po t rà estendersi pure contro le pretese esor-
bi tant i e compromet tent i dell 'economia na-
zionale, per pa r t e delle energie proletarie or-
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ganizzate alle quali le energie private, anche 
delle classi superiori, non potrebbero resi-
stere senza un intervento dello Stato, nel 
giuoco della concorrenza t ra l 'offerta e la 
domanda. Onde la politica d ' in tervento di-
ven ta un vero mezzo d'equilibrio e di giu-
stizia sociale, e si eleva così alla sua più no-
bile e completa espressione. 

F r a i mezzi che per ora la scienza sociolo-
gica presenta , per temperare i conflitti, per 
disarmare gli agenti rivoluzionari, per so-
st i tuire all ' istinto t irannico degli uni e bar-
barico degli altri, la ragionevole discussione-
e la t ransazione sulle reciproche pretese, vi 
è l 'esperimento conciliativo e l ' a rb i t ra to 
facol tat ivo. Contro di essi sostanzialmente 
si scaglia l 'onorevole Turat i . Con ragione ? 
Egli ha t rova to una delle sue pit toresche 
metafore (la metafora è, a mio modo di ve-
dere, f r a le figure retoriche la più perico-
losa) e la lanciò t en tando di deviare dal 
giusto. Disse: l ' a rb i t ra to obbligatorio era 
il gendarme autent ico ; la Commissione con-
ciliatrice è il gendarme disarmato. 

Ora io domando all 'onorevole Turat i che 
cosa egli voglia. Il probivira to agricolo, mi 
pare. Ma le stesse difficoltà di organizza-
zione, anche in tal caso, si presenterebbero. 
Come organizzare le elezioni ? Chi sarà il 
pres idente? Quale forza avranno le sen-
tenze! Come eseguirle? Dunque la panacea 
che sarebbe immaginata non mi sembra che 
r isponda all 'ideale. 

A me pareva più conveniente non re-
spingere le proposte del Governo, sceverare 
il loglio dal grano... 

T U R A T I . E r a tu t to loglio. {Ilarità). 
BIZZOZERO. Stia tranquillo; verrò an-

che a questa pa r te della dimostrazione e 
le dimostrerò che non era t u t t o loglio. 

...ed accet tare quel profìcuo germe che 
esse contenevano. 

Natura lmente , si procede p e r v i a di evo-
luzione. Siamo ai primi passi, ed è il caso 
di rievocare il motto galileiano: tentare e 
ritentare. 

Che vale dire che le proposte di a rb i t ra to 
non presentano una probabil i tà vera di 
buon successo? Incominciamo qualche espe-
rimento; tent iamo e r i t en t i amo! E badate 
che s i f fa t tamente voi r isponderete ad una 
tendenza già s tor icamente espressa, perchè 
l ' isti tuzione della conciliazione è sorta quasi 
per generazione spontanea. 

Gli uffici di conciliazione hanno tu t t i 
preceduto in via di f a t to la legislazione e 
mi sembra che questo sia uno degli argo-
menti più po ten t i che si possano addurre 

in suo favore. Imperocché, quando un de-
te rmina to i s t i tu to sorge per generazione 
spontanea, è segno che r isponde àd un bi-
sogno veramente senti to ed è quindi na tu-
rale che il legislatore debba cercare di or-
ganizzarlo per quanto è possibile, dat i i 
lumi moderni. 

Io forse sarò un mistico, ma penso che 
ciò che impor ta consta tare è se il principio 
ispiratore sia giusto, perchè, se giusto, non 
dubi to che esso sia destinato a creare anche 
l 'organismo perfe t to . 

Vedete: si adduce sempre il solito ar-
gomento dell'inefficacia di molti degli espe-
r iment i di conciliazione, ed è una verità a 
noi t u t t i nota. Ma non si considera d 'a l t ra 
p a r t e come in certi paesi, i quali hanno la 
v i r t ù della tenacia, come gli anglo-sassoni, 
c iò malgrado, vi si sia sempre persistito. 

Guarda te al l ' Inghil terra. La fiducia in 
questo i s t i tu to vi fu molto scossa dalle vio-
1 enti lot te sociali dal 1889 al 1900 senza 
che la formazione dei Boards of conciliation 
sia cessata. Ed a l t r e t t an to negli Stat i Uniti. 

Così pure in Germania, malgrado che ivi 
pure le delusioni siano s t a te numerose, come* 
in t u t t i i paesi del mondo, vi pullulano i tri-
bunali arbitrali , i quali, sol tanto nel 1896, 
si pronunziarono su 67,556 litigi; nel Belgio 

i prud'hommes si pronunziarono, nello stesso 
anno, su 7,782 litigi, in Francia nel 1905 
la proporzione del ricorso alla legge del 1882 
fu del 29 e 74 per cento, mentre i dodici primi 
anni f u del 23: su 3,567 deferimenti alla Com-
missione di conciliazione, furono definiti 200 
conflit t i , oltre quelli che furono definiti da 
depu ta t i , da sindaci e da prefet t i . Da noi 
abbiamo sentito dire che vi furono dei mo-
desti delegati di pubblica sicurezza che eb-
bero dei successi in mater ia di concilia-
zione. 

Per questo complesso di considerazioni e 
di circostanze, io avrei voluto che l ' i s t i tuto 
del l 'arbi t ra to si fosse più coraggiosamente 

! in t rodot to f ra noi insti tuendosi una Commis-
sione con poteri decisori in materia di ap-
plicazione del con t ra t to esistente ed una 
Commissione conciliativa, con potere d'ini-
ziativa, per i casi di abbandono di lavoro, 

| o di conflitto, su nuove condizioni da sta-
i bilirsi. 

L'art icolo 28 del disegno di legge dice: 
«Alla Commissione di conciliazione è de-

fer i to l 'esame di ogni controversia, di ca-
ra t t e re individuale o generale, -fra i con-

! dut tor i ed i locatori d 'opera nel terri torio 
' del comune, purché relat iva alla interpre 
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tazione, applicazione ed esecuzione dei 
patti contrattuali e delle consuetudini in 
vigore, nei casi ne' quali a queste la legge 
od il contratto si riferiscono ». 

Così l 'articolo, che ho letto, viene a sta-
bilire meno di quanto è contenuto dalla 
vigente" legge probivirale negli articoli 8 
e 9, perchè questi articoli autorizzano la 
conciliazione per i salari da pattuirsi, gli 
orari di lavoro da convenirsi, mentre al-
trettanto non sarebbe autorizzato dall'ar-
ticolo 28 che testé ho letto. 

L ' onorevole Turati, interrompendomi, 
un momento fa mi diceva : nel disegno di 
legge, del Governo c ' è tutto loglio; io dico 
che c' è anche del grano. 

I l loglio stava in questo: nell'essersi 
stabilito un arbitrato con carattere obbli-
gatorio anche per le controversie relative 
a nuove disposizioni contrattuali e alla ri-
munerazione del lavoro, come nell'essersi 
stabilito delie provvidenze per la ripresa 
del lavoro ad evitare danni ai lavoratori ed 
al raccolto. I l che poteva dissimulare un 
illecito intervento dello Stato a favore del-
l'una o dell'altra parte contendente. Ma i l 
grano stava in più largo appello all'esperi-
mento conciliativo e nella virtù decisoria 
delle sentenze delle Commissioni in materia 
di contratti esistenti. 

Io ricordo che nell ' inchiesta della So-
cietà degli agricoltori italiani del 1902, tutti 
invocarono i probi-viri e perfino gli arbi-
trati obbligatori, e se questo non è esten-
sibile al caso di controversie su nuove pat-
tuizioni, io credo invece che lo si sarebbe 
dovuto ritenere applicabile, allorquando si 
tratt i di interpretazione del contratto esi-
stente. 

L'onorevole Turati è contrario a questo, 
ma io mi permetterò di richiamare a lui un 
suo contrario opinamento, che egli ebbe ad 
emettere davanti al Consiglio superiore del 
lavoro. Davanti a quel Consiglio, a propo-
sito di una riforma dell'istituto probivirale, 
egli disse : è perfettamente logico che per 
le controversie nascenti da obbligazioni giu-
ridiche vere e proprie sia obbligatorio l'isti-
tuto della giuria, anche se le controversie 
siano collettive. Se un' obbligazione esiste 
(ci tengo a leggere tutto questo periodo 
molto logico dell'onorevole Turati) se una 
obbligazione esiste, se si t rat ta d'interpre-
tarla e di farla eseguirete se il giudice in-
dicato dalla legge è il giudice elettivo e 
tecnico, perchè mai la competenza di questo 
dovrebbe dipendere dal beneplacito di una 
parte, sol perchè la controversia riguarda 

diversi individui, piuttosto che uno so lo ! 
I pericoli dell'arbitrato obbligatorio esi-
stono quando tutte le controversie debbono 
essergli deferite per modo che esso possa 
sostituirsi alle parti nel creare le conven-
venzioni ; non quando, in sostanza, non si 
tratta che di giudicare in un solo giudizio 
molte cause identiche ed a proposito di 
contratti stabiliti. 

Dunque l'obiezione dell'onorevole Tu-
rati a questa parte del progetto governa-
tivo non mi sembra molto giusta, nè molto 
coerente; l'onorevole Turati dice : ma alla 
fin dei conti la Commissione, ridotta ai mi-
nimi termini contrariamente al primitivo 
progetto del Governo, a che cosa gioverà ! 
Ora, egli potrà avere anche ragione; ma per-
mettetemi che io gli osservi che egli deride il 

! suo stesso successo, perchè fu lui che ebbe 
a combattere il carattere obbligatorio delle 
decisioni di questa Commissione; ed ora la 
accusa di essere un'anticamera inutile. 

Con ben maggior logica io sostengo in-
vece che le proposte governative erano ac-
cettabili in quanto esse sancivano che le de-
cisioni della Commissione, quando si tratta 
di contratti esistenti e di applicazione dei 
loro patti, debbano essere obbligatorie per le 
parti. 

Io non insisterò su questo argomento, 
perchè anche anche qui urtiamo nelle so-
lite difficoltà della sanzione; piuttosto devo, 
per conchiudere su questo tema, associarmi 
a quanto disse l'onorevole Montemartini a 
proposito dell'inefficacia, della poca impor-
tanza, dirò meglio, della Commissione conci-
liativa quando sia limitata solamente alla 
competenza dichiarata dall'articolo 28 del 
progetto di legge che ci sta dinnanzi, poi-
ché l'80 per cento degli scioperi, come è di-
mostrato da statistiche ineccepibili, sono 
cagionati da contese circa le nuove pattui-
zioni da stabilirsi tra capitale e lavoro; e 
soltanto una tenue minoranza di scioperi è 
cagionata da questioni di interpretazione di 
contratti già esistenti; quindi in questo senso 
l'onorevole Montemartini aveva perfetta-
mente ragione. Ma io ho altrettanto ra-
gione per insistere che sia dato potere di 
iniziativa alla Commissione nel caso che 
abbia a scoppiare uno sciopero introducen-
dosi una specie di diritto costituzionale 
nelle contese fra lavoratori e capitalisti, 
sotto forma di libero e pacato dibattito ed 
esame delle rispettive ragioni, per modo che 
anche lo sciopero sia richiamato alla sua 
vera funzione, cioè alla funzione economica, 
e siano detronizzati i sobillatori. 

» 
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Si dice: una Commissione conciliativa 
non ha poteri di sanzione, non ha, potere 
deliberativo; ebbene, che importa ciò? 

Questa Commissione conciliativa sarà 
come una specie di Duma. Non fu già una 
conquista perii popolo russo l 'aver ottenuto 
almeno questo corpo consultivo? Anche il 
Parlamento inglese ha cominciato dall'es-
sere un corpo meramente consultivo, ed oggi 
è il più possente degli organi legislativi. 

Appaghiamoci di stabilire per ora questa 
Duma tra capitale e lavoro, ed il resto 
verrà poi. L'elaborazione sociale del futuro 
vi provvederà ! 

Ora vengo ad un altro argomento spe-
cifico, ad un'osservazione che mi pare piut-
tosto grave e tale da richiamare l 'atten-
zione della Commissione e del G-overno. 

I l disegno di legge che sta davanti alla 
Camera commina la decadenza - dell'azione 
giudiziaria per il caso in cui non si adisca 
la Commissiooe conciliatrice. 

L'intento è nobile, la sanzione sarebbe 
bene escogitata, ma vi è un rilievo impor-
tante a farsi: io già ho accennato in altra 
parte del mio discorso che l 'ottanta per 
cento dei mondini è dato da donne e da 
minorenni. Ora vi pare giusto comminare 
la decadenza dalla possibilità di adire la via 
giudiziaria, ove non venga seguita la via 
conciliativa, anche per le donne ed i mi-
norenni? 

V' è in essi quella coscienza e quella re-
sponsabilità delle proprie azioni, che possa 
consentire una sanzione così grave? Io credo 
che per le donne e per i minorenni si do-
vrebbe fare una eccezione all'indicata san-
zione, credo che un principio umanitario 
dovrebbe in questo senso inspirare la Com-
missione, ed indurla a correggere in questa 
parte le sue proposte, le quali del resto per 
quanto riguarda gli adulti sono pienamente 
giuste e meritevoli di plauso. 

Onorevoli colleghi, affrettandomi alla fine 
del mio dire, che fu già sin troppo lungo, 
io mi permetterò di fare qualche altra mo -
desta osservazione di dettaglio. Sono del 
parere anch'io che non convenga spezzet-
tare le Commissioni. È meglio che vi siano 
delle Commissioni provinciali. In tutti i 
paesi nei quali fu applicato il sistema degli 
arbitrati sia conciliativi, sia obbligatorii si 
tiene sopratutto a mettere alla testa delle 
Commissioni un funzionario che sia di alto 
lignaggio, per così dire. Lo Schmoller, che 
ha trattato questo argomento, sosteneva la 
opportunità che la presidenza della Com-
missione venga affidata ad un alto funzio-

1 nario, il quale ha sempre un maggior senso 
| di responsabilità. Questo non è possibile, se 
! spezzettiamo le Commissioni, 
j Ed io affermo pure (ma questo è un 

tardivo desiderio che io manifesto, e quindi 
nonaccoglibile)laconvenienza che visarebbe 
stata di dare qualche criterio anche circa il 
modo delle elezioni. Sta bene eh« ciò sia 
rimesso al regolamento, ma qualche criterio 
ci voleva nella legge. La legge francese del 
1892 è entrata nei maggiori dettagli sopra 
questo argomento e la legge della ÌTuova 
Zelanda entra pure in molti dettagli. La-
sciare tutto al regolamento è tale una de-
legazione del potere legislativo al potere 
esecutivo, che mi sembra eccessiva. 

Ma premesso ciò, io non compiendo come 
l'onorevole Turati persista nel suo atteg-
giamento così ostile verso questa legge. Yoi 
avete disarmato il gendarme, e questo gen-
darme vi incute ancora timore! Mi sembra 
una contradizione. 

Si dice: non è sul corpus vile degli schia-
vandari, delle orde femminili migranti nello 
spasmo del lavoro di risaia che si possano 
tentare i delicati esperimenti contenuti in 
questo disegno di legge, specialmente per 
ciò che ha tratto all 'arbitrato. Ma l'espe-
rienza c'insegna che c ' è molta esagera-
zione in tutto questo, perchè queste nebu-
lose di orde migranti sono pronte ad assu-
mere forme precise e minacciose e tali da 
imporsi ai proprietari quando viene il mo-
mento del cimento. Quindi è fuori di luogo 
parlare di corpus vile. 

Di fronte a quello che mi permetto di 
chiamare nichilismo di Turati, io dico in-
vece: cominciamo, ampliamo l'esperimento, 
accettiamo lè proposte della Commissione 
ed estendiamole ai casi di confitto circa 
nuove pattuizioni tra capitale e lavoro, e 
sollecitiamo il Governo a presentare altre 
proposte. 

E nè l'una, nè l 'altra di quelle grandi 
forze sociali si lagnerà della modica e tem-
perata influenza che fra esse lo Stato così 
interporrà. E non si tema che si voglia in 
ciò nascondere il germe di una lontana ten-
denza socialistoide; piuttosto vi si scorga 
quello che realmente inspira tali principi, 
cioè un omaggio alla solidarietà. 

L'uomo nasce debitore della società uma-
na; più egli avanzerà e più vedrà il suo de-
bito aumentare per i nuovi profitti che a 
lui l 'immensa collaborazione della colletti-
vità all'opera del progresso arreca. Orbene, 
si conceda al rappresentante del più uma-
nitario dei creditori, che è la società, d'in-
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tervenire con i modesti lumi che la scienza 
economica moderna gli fornisce, per dire 
la sua parola tra le immoderate pretese 
degli nni e le ostinate resistenze degli altri 
col supremo ideale della pacificazione e di 
un continuo miglioramento. (Vive approva-
zioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Calvi. 

CALVI GAETANO. Desidererei di ri-
mandare il mio discorso a domani. 

V'ci. Par l i ! parli! Non sono ancora le 
se t te! 

P R E S I D E N T E . Onorevoli Calvi, io non 
sono t a n t o formalis ta da opporle che non 
sono ancora le set te precise, dacché vi man-
cano pochi minuti . Le riconosco il dir i t to 
di r imandare a domani il suo discorso se 
ella così desidera. 

CALVI GAETANO. La ringrazio. Desi-
dero di r imandare il mio discorso a domani. 

P R E S I D E N T E . Il seguito di questa di-
scussione è r imandato a domani. 

r s e n i a / i o n p ili u n d i s i a n o d i l e » o c . 

P R E S I D E N T E . -Ha facol tà di parlare 
l 'onorevole presidente del Consiglio. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Mi onoro di presentare 
alla Camera un disegno di legge: Esten-
sione ai comuni con popolazione non supe-
riore a centomila abi tan t i del benefìzio del 
concorso per par te dello Sta to all 'esecuzione 
di opere r iguardant i la provvista di acque 
potabil i . 

P R E S I D E N T E . Do at to all 'onorevole 
presidente del Consiglio della presentazione 
del disegno di legge: Estensione ai comuni 
con popolazione non superiore ai centomila 
abi tant i del benefìzio del concorso per pa r te 
dello Sta to all 'esecuzione di opere riguar-
danti la provvis ta di acque potabili . 

Questo disegno di legge sarà s tampato , 
d is t r ibui tole t rasmesso agli Uffici. 

D i i . s s i o n i d e i d e p u t a l o L u i g i h i ce li i n i . 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
che con le t tera del 18 maggio ult imo scorso 
l 'onorevole Lucchini Luigi scrive: « La prego 
di volere comunicare alla Camera le mie 
dimissioni da depu t a to e di farne deliberare 
l 'accoglimento ». 

Do a t to di queste dimissioni dell'ono-
revole Lucchini Luigi e dichiaro vacante il 
primo collegio di Verona. 

I n t e r r o g a z i o n i . 

P R E S I D E N T E . Prego l 'onorevole segre-
tario di dar le t tura delle domande di inter-
rogazione pervenute alla Presidenza. 

D E NOVELLIS , segretario, legge : 
« Il sot toscr i t to chiede interrogare il mi-

nistro dell ' interno per sapere se intenda 
provvedere affinchè siano rimosse le cause 
che, in nome della dignità professionale of-
fesa, costringono sol idalmentei medici a non 
par tecipare al concorso pel servizio sani ta-
rio delle carceri di Livorno. 

« Numa Campi ». 
« J1 sot toscri t to chieda d ' interrogare il 

ministro di agricoltura, industr ia e com-
mercio, sui criterii ado t t a t i per gli esperi-
menti di ques t ' anno contro la mosca delle 
olive e sulla scelta del personale per la di-
rezione di det te prove. « Zaccagnino ». 

« I l sot toscri t to chiede di interrogare il 
ministro dell ' interno, per sapere se - con-
ciliando le misure sanitar ie contro la diffu-
sione delle malat t ie infet t ive degli animali, 
con le esigenze della industr ia agricola e 
dei commerci, specialmente nei casi di in-
fezioni lievi e non pericolose - non creda 
di dover dare disposizioni per un ' equa e 
ragionevole applicazione della ordinanza di 

polizia, veterinaria 3 marzo 1904, n. 52. 
« Vicini». 

« Il sot toscri t to chiede d ' interrogare il 
ministro delle finanze per sapere se in tenda 
p rovvedere alla condizione dei rappresen-
t a n t i legali dei magazzinieri dei sali e ta-
bacchi, analogamente a quanto è s ta to già 
disposto pei rappresentant i e commessi dei 
r ivenditori . « Niecolini ». 

« Il sot toscri t to interroga l 'onorevole 
ministro dei lavori pubblici per sapere se e 
quando si provvederà ai lavori di amplia-
mento della stazione di Montauro. 

« Stagliano ». 
« I l sot toscri t to chiede d ' in te r rogare il 

ministro dei lavori pubblici per sapere se 
creda giusto di integrare, r ispet to al numero 
dei treni, conforme al regolamento vigente, 
il servizio economico già impianta to sulle 
linee ferroviarie Lecce-Gallipoli e Zollino-
Maglio- Otranto . 

« Vallone ». 
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PRESIDENTE. Queste interrogazioni 
saranno inscritte nell'ordine del giorno. 

L'onorevole Camerini ha presentato una 
proposta di legge che sarà trasmessa agli 
Uffici perchè ne ammettano la lettura. 

Sull'ordine d e l giorno. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Prego la Camera di vo-
ler inscrivere nell'ordine del giorno della 
seduta antimeridiana di domani il disegno 
di legge per proroga della convenzione vi-
gente per i servizi postali e commerciali 
marittimi, perchè c'è decadenza di ter-
mini. 

PRESIDENTE. In principio di seduta, 
onorevole presidente del Consiglio? 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Sì. 

LARIZZA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LARIZZA. Prego la Camera di consen-

tire che domani possa essere svolta la pro-
posta di legge: « Costituzione in comune au-
tonomo della frazione di Bova Marina». 

PRESIDENTE. Non essendovi obiezioni, 
rimane così stabilito. 

La seduta termina alle ore 19. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

Alle ore 10. 

1. Discussione del disegno di legge : 

Proroga delle Convenzioni vigenti pei 
Servizi postali e commerciali marittimi (750). 

2. Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Disposizioni sugli esami nelle scuole 
medie ed elementari (590). 

Alle ore 14. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di una proposta di legge 

del deputato Larizza per la costituzione in 
comune autonomo della frazione di Bovo 
Marina. 

Discussione dei disegni di legge : 
3. Separazione del comune di Canneto 

sull'Oglio dalla giurisdizione giudiziaria di 
Asola e Castiglione delle Stiviere e aggrega-
zione a quella di Pìadena e Bozzolo (730). 

4. Tombola per la costruzione del nuovo 
ospedale di Arezzo e per l'ospedale di San-
sepolcro (674). 

5. Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Sulla risicoltura (665). 
6. Discussione dei disegni di legge: 

Ordinamento dell' esercizio di Stato 
delle ferrovie non concesse a imprese pri-
vate (640). 

7. Seconda lettura del disegno di legge : 
Provvedimenti per lo sgravio del debito 
ipotecario, per il riscatto di canoni ed altri 
oneri reali e per agevolare la formazione di 
piccole proprietà (Titoli I I , V e VI) (Ur-
genza) (116). * 

Discussione dei disegni di legge : 
8. Provvedimenti sull'affrancazione dei 

terreni dagli usi civici e sull'esercizio di 
questi (537). 

9. Stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l'esercizio finan-
ziario 1907-908 (569, 569-bis e 569-ter). 

10. Modificazioni alla legge 14 luglio 1887, 
n. 4715, sulla emissione, in caso di perdita, 
dei duplicati dei gitoli rappresentativi dei 
depositi bancari (450) 

11. Agevolezze all'industria dell'escava-
zione e del trattamento delle ligniti e delle 
torbe. (238). 

12. Bonifica delle cave di sterro e di pre-
stito che costeggiano le linee ferroviarie 
(124). 

13. Domanda a procedere contro il de-
putato Scaglione per il delitto previsto dal-
l'articolo 105 della legge elettorale politica. 
(275). 

14. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Vetroni per ingiu-
rie. (412). 

15. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato De Felice-Giuffrida 
per diffamazione. (470) 

16. Domanda di autorizzazione ad ese-
guire la sentenza pronunziata dal tribu-
nale di Roma il 10 febbraio 1904 contro il 
deputato Enrico Ferri per diffamazione 
continuata e ingiurie a mezzo della stampa. 
(471) 

17. Domanda di autorizzazione a pro-
cedere contro il deputato Di Trabia per 
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contravvenzione alla legge sugli infortuni 
del lavoro (366). 

18. Domanda di autorizzazione a pro-
cedere contro il deputato Enrico Ferri per 
ingiurie (475). 

19. Approvazione della convenzione per 
la proroga per un anno, a decorrere dal 
1°luglio 1906, dell'esercizio provvisorio delle 
ferrovie secondarie romane da parte dello 
Stato (508). 

20. Mutualità scolastiche (244). 

Seguito della discussione sui disegni di 
legge : 
s 21. Riordinamento ed affitto delle Regie 
Terme di Montecatini (394). 

22. Conversione in legge del regio de-
creto 31 dicembre 1905, n. 632, per la conces-
sione di carte di libera circolazione e di bi-
glietti per un solo Piaggio, gratuito od a 
prezzo ridotto, per talune categorie di per-
sone, sulle ferrovie dello Stato (350). 

Discussione dei disegni di legge : 

23. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Ravaschieri per le-
sioni colpose (520). 

24. Conversione in legge del regio de-
creto 5 luglio 1906 che approva le annesse 
convenzioni 30 giugno 1906 per la proroga 
per un anno a decorrere dal 1° luglio 1906 
dell' esercizio provvisorio da parte dello 
Stato delle linee Roma-Viterbo e dirama-
zione Capranica-Ronciglione e Varese-Porto 
Ceresio (580). 

25. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Morgariper istiga-
zione a delinquere commessa per mezzo 
della stampa (472). 

26. Aggiunta all'elenco dei Comuni dan-
neggiati, annesso alla legge a favore della 
Calabria (518). 

27. Vendita al comune di San Pier 
d'Arena di alcuni immobili demaniali (642). 

28. Modificazioni all'articolo 38 del testo 
unico delle leggi sull'ordinamento del Regio 
Esercito (654). 

29. Modificazione del ruolo organico della 
categoria d'ordine del Ministero di agricol-
tura. industria e commercio (602). 

30. Aggiunte e modificazioni al testo 
unico delle leggi sulle pensioni civili e mi-
litari approvato con regio decreto 21 feb-
braio 1895, n. 70 (627). 

31. Modificazioni al regolamento della 
Camera (Doc. IX-A). 

32. Stato di previsione della spesa del 

Ministero della guerra per l'esercizio finan-
ziario 1907-908 (577). 

33. Stato di previsione della spesa del 
Ministero della marina per l'esercizio finan-
ziario 1907-908 (578). 

34. Stato di previsione dell'entrata per 
l'esercizio finanziario 1907-908 (568). 

35.Stato di previsione dell'entrata e della 
spesa del Fondo per l'emigrazione per l'eser-
cizio finanziario 1907-908 (658). 

36. Nuovo ruolo organico del personale 
delle segreterie universitarie (585). 

3Ì. Autorizzazione di spese per l'esecu-
zione di nuove opere marittime (543). 

38. Modificazione alla legge sull'ordina-
mento del Regio esercito e dei servizi di-
pendenti dall'amministrazione della guerra 
relativa al personale degli stabilimenti mi-
litari di pena ed a quello dei depositi di 
allevamento cavalli (43S-B). 

39. Sui professori straordinari delle regie 
Università ed altri Istituti superiori uni-
versitari nominati anteriormente alla legge 
12 giugno 1904, n. 253 (217-B). 

40. Moditizazioni da apportarsi all'orga-
nico del personale degli Archivi di Stato (524). 

41. Modificazioni al ruolo organico del 
Regio Corpo delie miniere (707). 

42. Assestamento del bilancio per l'eser-
cizio finanziario 1906-907 (620). 

43. Piantagioni lungo le strade nazionali, 
provinciali e comunali (171-B). 

44. Modificazioni all'articolo 3 della legge 
23 agosto 1900, n. 315, portante provvedi-
menti a favore del comune di Comacchio 
(636). 

45. Pensioni relative agli ufficiali subal-
terni (641). 

46. Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamenti su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
marina per l'esercizio finanziario 1906-907 
(704). 

47. Autorizzazione di una maggiori asse-
gnazione di lire 1,700,000 sul bilancio del 
Ministero della marina per l'esercizio finan-
ziario 1907-908, per la spedizione militare 
in Cina (705). 

48. Tombola telegrafica a benefìcio degli 
Istituti Pii di Avigliano (737). 
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